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OMELIA I. 



Esortazione al Popolo perchè generosamente si legga- nelle 
soprastanti minaccie, mentre da quel che avvenne a 
Giobbe e a' Nim'vìli, può trarre bastevoh esempi a non 
temere la morte. Che cosa vogliasi dire morir malamente, 
e come dei-ansi evitare con. Ogni sollecitudine i giura- 
menti. 



Parvo clic ieri la narrazioni; dei tre fanciulli e della 
fornace di Babilonia la carità vostra alquanto riconfor- 
tasse : mi si aggiunse poi P esempio di Giobbe ed il suo 
mondezzajo d'ogni regal trono più rispettalo: cliè dalla 
vista di un regal trono non ne viene alcnn profitto ai 
rìsguardanti, ove tolgasi quell'unico terreno allettamento 
che non dà frutto di sorta, mentre la contemplazione del 
putrescente Ietto di Giobbe tornerà utile assai, e sarà 
di molla filosofia c di molti conforti ad una saggia pazienza 
feconda. V'hanno infatti non pochi di presente che dagli 
ultimi confini della terra imprendono il lungo viaggio ma- 
rittimo dell'Arabia per mirare quel sudiciume e, poiché 
la viddero, baciar la terra spettatrice degli aspri combat- 
timenti di quel trionfatore e sparsa della tabe di ogni oro 
più prezioso; chè la porpora non darebbe certamente uno 
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splendore pari allo splendore eh' emetteva allora quel 
corpo non dell'altrui, ma dei proprio sangue rosseggiante. 
Il valore poi di quell' ulcero a quello di ogni altra ma- 
niera di gemme grandemente soprastava; poiché le 
margarite, ne lontano ad alcun reale profitto della nostra 
vila, nè valgono ad alcuno degli usi necessari! per coloro 
che le posseggono ; e le ulceri invece riescono a conforto 
d'ogni tristezza. E perchè apprendiate come questo sia 
vero, ponete che alcuno perda l' unigenito amatissimo 
figlio, schierai egli dinanzi quante più gemme volete non 
ritrarrà perciò ne consolazione al dolore, nè all'angoscia 
alleviamento ; ma se lo richiamerete alla ricordanza delle 
piaghe di Giobbe vi sarà facile di spargere sovr'esso un 
balsamo risanatore, ove còsi a parlar vi facciate: a che 
piagni, o mortale ? tu perdesti un sol figlio : Bh ! ti ri- 
corda di luì che nei giorni della sua felicità non venne 
unicamente privato della numerosa sua prole, ma fu di 
piaghe colpito nella stessa sua carne, e gettato nudo a 
penare nel fracidume, coperto tutto di marcie cancrenose 
che grado grado gli corrodeano le membra; eppur era 
giusto, veritiero, pietoso verso il Signore, schivo d'ogni 
opera malvagia, e che aveva Dio a testimonio delle pro- 
prie virtudi. Se pronnneierete coleste parole ogni tri- 
stezza andrà lunge da chi struggevasi in lagrime, ed 
ogni dolore dileguerassi : di tal guisa le piaghe del giusto 
hanno in se quel vantaggio che aver non possono le 
gemme. Raffiguratevi pertanto quell'atleta, e fate che vi 
pajo. di vedere queir immondezze ed egli starsene in 
mezzo. Io non saprei trovare una statua d'oro o di 
gemme screziata che sapesse reggere al paragone , poiché 
ciascuna materia, per preziosa che sìa, di gran luaga da 
quel corpo cruentato si riinan vinto. Per tal modo lu 
condizione di quella carne era sopra ogni altro oggetto 
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il più ricerco pregevole, e qucll'uleeri appallano de 1 raggi 
solari più sfolgoranti; che questi allumano gli occhi dui 
corpo, quelle gli occhi dell'anima rischiarano e valsero 
ad acciecare pienamente il demonio', mentr'egli dopo il 
mostrarsi dì quelle piaghe si ritrasse, né più comparve. 
Imparale dunque anche da ciò, o miei diletti, quanta 
ullita dalla triboIa2Ìonc derivi, sa dalle "ricchezze e dalla 
pace di che godeva trarre il demonio argomento d' ac- 
cusa contro del giusto, e quantunque falsamente, pur 
ebbe onde esclamare: Giobbe onora eglijorse il Si- 
gnore senza profillo? Ma dappoi che lo spogliò dì 
tutto e Io trasse alla miseria uon ardi fiatare ne anco. 
Nei giorni delle dovizie si acciglierà a combattere con- 
tr'esso e minacciava espugnarlo, ma volse il tergo allora 
che il vide povero, e nello estremo del bisogno e della 
angoscia ridotto. Com'era pieno di vigore il corpo di lui, 
gli ponea d'attorno le mani, ma tosto che la carne fu 
adempiuta di piaghe, ai diè per vinto e fuggissi. Com- 
prendeste come la povertà prevalga alle ricchezze, la 
fralezza e l' infermitade alla salute, come la tentazione 
torni a 1 vigili più conveniente e vantaggiosa ed a com- 
battere più t'urli e valorosi li renda? Chi vide, od intese 
a parlarle di si mirabili pugne? I lottatori ne' profani 
combattimenti, com' ahbian ferito il capo degli avversarli 
si gridano vincitori, ed hanno la palma : qui invece, 
poich' ebbe piagato il corpo del giusto d' ogni maniera 
d'ulceri coprendolo, e poiché l'ebbe estremamente af- 
fievolito, allora fu vinto e ritirassi dal campo. Come gli 
traforò di spessi colpi ì fianchi non ne trasse alcun utile 
perchè non giunse a rapirgli il tesoro ben custodito ; ed 
anzi in maggior luce lo pose, mentre pur mezzo di 
quelle trafitture fece in guisa che tutti veder potessero 
P nomo dal di dentro e tutti conoscere !c sue ricchezze 
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d' onde ne venne che allorquando sperava di vìncere fu 
costretto con assai vergogna a dipartirsene, o a non dar 
più una parola. Che mai accadde, o spirito delle tene- 
bre? Perchè ten fuggi? forse non ottenesti tutto che 
bramavi, forse al giusto non uccidesti le greggie, gli 
armenti, le torme de'cavalli e dei muli? Non Io facesti 
orbo 6e' molti snoi figli e lacero in tutta la sua carne? 
Perchè adunque ne andasti lunge? Perchè, risponde, 
avvennero sì tutti gì' infortuni! eh' io volli ; ma ciò che 
il più bramosamente anelava, al cui fine ogn' altro infor- 
tunio era da me diretto, non avvenne. Egli infatti non 
bestemmiò, e questo era il frutto che da' molti miei ten- 
tativi desiderava raccogliere; e non avendolo conseguito, 
non trassi-alcnn vantaggio nè dalla dispersion dei tesori, 
nè dall'uccisione dei figli, rè dai laceramenti del corpo; 
anzi accadde il contrario delle mie speranze, poiché fui 
stromento ad accrescere i trionfi e le glorie del mio 
nemico. Comprendeste dunque, o carissimi, quanto sia 
grande il profitto della tribolazione. Era pur vago ed 
integro il corpo di Giobbe, ma d 1 assai più pregievole 
apparve allora che fu di tante ferite coperto. Non è al- 
trimenti della lana eh' è bella anche prima che la si tin- 
ga, ma non può gareggiare colla bellezza ed il prezzo 
che assume quando abbia tratto in se il color della 
porpora. Che se il demonio non l'avesse dispogliato 
non avrcni potuto conoscere a prova la maschia tempra 
del vincitore; se di spessi colpi non avesse trapassato il 
suo corpo, gl'interni raggi non avrebbero fuor lanciato 
la propria luce, e se non lo avesse gettato nel lezzo 
non sarebbersi mai fatte palesi le sue ricchezze; che 
di certo non havvi re sul proprio trono sfolgorante 
circondato di quell' onore e di quella gloria che ador- 
nava Giobbe nel sudiciume, poiché dietro il rcgal 



5. 

trono vi sta la morte, e dietro il sudiciume il regno 
de' cieli. 

Richiamandoci dunque a niente codeste verità 
nella tristezza che ne opprime riconibrtiamci ; ch'io non 
vi pongo innanzi questi fatti perchè abbiate a lodare le 
mie parole; sibbene perchè cerchiate d' imitare la virtù 
e lu pazienza de' magnanimi personaggi, ed apprendiate 
dalle opere loro che niun danno terreno è grave, ove si 
tolga il peccato. Non è grave la povertà, non lo sono lo 
malattie, le contumelie, le calunnie, le ignominie, non lo 
è la morte che sembra l'estremo di tutti i mali. I nomi 
infatti di codeste calamità per chi vi medita sopra son 
nomi privi di soggetto*, ma una vera calamitarle si è 
l'offendere Iddio, e adempiere alcun atto che a lui non 
piace. MÌ si dica : la morte proprininente che cosa ha in 
se stessa di crudele? forse il tradurre che faccia con 
troppa sollecitudine ad un porto tranquillo e ad una 
vita felice ? Concediamo che i giorni dell* uomo non si 
troncassero ; v' ha nientemeno una legge di natura che 
grado grado insinuandosi dovrà quando che sia il corpo 
dall'anima di sciogli e re : e parlo di questa guisa non già 
reggendo nella morte alcun che di spaventevole e cru-: 
dele, ma vergognandomi per coloro che la paventano. 
Se te ne stai, o mortale, aspettando que'beni che occhio 
non vide, orecchio non ascollò, nè al cuore d'alcu- 
no manifestaronsi , perchè dilazioni, a goderne, li ne- 
gligi e intorpidisci? Nè intorpidisci soltanto ma ti 
lasci cogliere dal timore e dallo spavento. E come 
non devi credere che 6Ìa per te disonorevol cosa l'at- 
tristarti in faccia alla morte, se invece laroentavasi 
l'apostolo Paolo di questa vita, e scrivendo ai Ro- 
mani diceva: Gemono le create cose ed io pure 
portando in me le primizie dello spirilo m addalo- 
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ro(i)? ed esprimersi rosi non per condanna che lanciasse 
conico alla vita presente, ma per desiderio della futura. 
Ho gustato, esclamava, la grazia e non soffro indugio, 
possedo le primizie dello spirito e m'affretto di giugnere 
all'intero conseguimento: salii fino al terzo cielo, Lo 
veduto quella gloria ineffabile e lo splendore di quella 
regia, ho appreso di quali beni men vada privo rima- 
nendo quaggiù, ed è perciò che m'addoloro di rima- 
nerci. Ditemi, se alcuno conducendovi entro a regali 
stanze, vi avesse mostrato le pareti d' oro ovunque sfol- 
goreggiarti ed ogni altro ricco adornamento; indi, co- 
stringendovi a rimanere in una povera casuccia, vi avesse 
promesso di ricondurci fra breve in quella regìa e di 
assegnarvi in essa un' immortale dimora, non sareste 
travagliati da continui desiderii e per quanto pochi fos- 
sero i giorni non vi tornerebbero tormentosi. E d'uopo 
che pensiate lo stesso rispetto il cielo e la terra e v'ad- 
doloriate con Paolo non per la morte, ma per la vita 
presente. Ma voi soggiugnerete, fateci simili a Paolo ed 
allora non temeremo la morte. E che v'impedisce di 
farvi simili a Paolo? Forse ch'egli non era povero, oc- 
conciatore dì stuoje, idiota? Se ibsse stato nobile e do- 
vizioso i poveri per avventura avrebbero potuto addurre 
a scusa la propria povertade, ove chiamati venissero ad 
imitamelo, ma ciò non ha luogo ora che sapete ch'egli 
era un operajo e che traeva dalle giornaliere fatiche il 
proprio sostentamento. Voi fin dalla culla beeste da' pa- 
dri vostri il latte della pietade, e foste da' primi anni 
educati negli ammaestramenti delle sacre scritture, ed 
egli per lo contrario fu l'uomo delle bestemmie, delle 
persecuzioni, delle contumelie e dei guasti arrecati alla 
chiesa; pure di un tratto cangiossi in guisa da lasciarsi 
(1) Ai Romani Vili. Y. 22. 
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addietro ogn 1 altro nella operosità e nel fervore, sino ad 
esclamare : Siate miei imitatori, comi io lo sono di Cri- 
sto (i). Egli imitò il padrone, e voi non imitarete un 
vostro conservo ? Voi che da prima attìgneste alle fonti 
della verità non imiterete colui che per un mutamento 
avvenuto io appresso alla verità s'accostava? Non cono- 
scete che quelli che trovasi in peccato, quantunque vi- 
vano, tuttavia son morti? ed invece nella morie si adem- 
pian di vita quegli altri che adorni son di giustìzia? Nè 
questa maniera di parlare è mia ; è una sentenza di Cri- 
sto che disse a Marta : Ognuno che in me i affidi, ben- 
chè sia morto, vìvrà (a). E i nostri dommi sarebbero 
forse altrettante favole ? Se tu se' cristiano, abbi fede in 
Cristo, e se in Cristo hai fede, appalesa cotesta fede 
coli' opere. E di che guisa appaleserai nell'opera la tua 
fede ? se ti dimostrerai superiore alla morte. È questa la 
principili prova in che ci mostriamo dagl'infedeli dis- 
giunti. Aon a torto paventano la morte coloro che non 
hanno alcuna speranza di risorgimento: ma voi che per 
miglior sentiero v'indirizzate, voi che valete a profondarvi 
nella meditazione delle speranze avvenire, voi che liei 
risorgimento futuro confidate di quale scusa mai sarete 
meritevoli, ove temiate la morte al par di quelli che nel 
risorgimento non credono. Pur voi soggiugnerele, non 
temiamo la morte ; chè in sè il morir non ne accuora, 
sibbene il morir tristamente e il sentirci la scure 
in sul capo. Dunque Ja morte di Giovanni fu tri- 
ste ? Eppure gli si recise la testa. Fu triste la 
morte di Stefano ? Eppur lapidossi. Dunque secondo 
il parer vostro i martiri lutti miseramente perirono, 
perchè al fuoco o al ferro soggiacquero, e questi len- 
ti ) 1 a' Corioli XI. i. 
(2) S. Giovanni c. XI. y. 25. 
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cisti nel mare, quelli giù volli da un precipizio, que- 
gli altri offerii ai denti bramosi delle fiere vi trovaron 
la morte? Ali! miei figlinoli, il compiere per altrui vio- 
lenza i suoi giorni non è un infelice morire, sibbene il 
morir nella colpa. Ascoltate non pertanto il Profèta che 
a questo proposito egregiamente filosofando esclama: 
La marie de* peccatori sarà pessima (i). Non disse che 
sarà pessima la morte violenta, ma quella invece dei 
peccatori. E giustamente, poiché partitisi di questa vita, 
li attende una pena insoliti bile, un sempiterno cruccio, 
un verme corroditore, un'inestinguibile fiamma, una 
tenebria la più fitta, e catene indissolubili, e stridore 
dì denti, e tribolazioni e angustie e dannazione eterna. 

Che se tanti sono i tormenti che aspettano i pec- 
catori, qual utilitade per essi quand'anche la vita abbia 
il suo fine fra le domestiche pareti e sul proprio lor letto? 
Mentre per Io contrario niun danno ne viene ai giusti 
perchè dal foco o dal ferro sten tronchi i giorni dell'esi- 
stenza loro terrena, se di qui passar deggiono all' iin- 
mortalìtade felice. Dunque veramente pessima ò la morte 
dei peccatori. Tale si fu la morte del ricco insolente 
sprczzatorc di Lazzaro che, dopo di aver Gno all'ultimo 
compiuto il novero dc'proprii giorni nelle sue stanze, in 
sul proprio letto, e d'ogni maniera di soccorso provveduto 
se ne moriva per andarsene ad ardere eternamente senza 
che dai molli agi di questa vita potesse ritrarre il minimo 
refrigerio. Pur lo stesso a Lazzaro non accadde! a Lazzaro, 
che giacca fuor dell'uscio sul nudo pavimento, che aspella- 
va a corteggio Ì cani che gli lambisser le piaghe, che finiva 
di una morte violenta: poiché il morir di fame è lungo e 
penoso a preferenza d'ogni altro, ma levato di là era 

(i) Salmo XXXIII. 22. 
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lietamente accolto nel sen à" Abramo perchè avesse a 
fruire dei beni eterni. Dì qual nocumento gli tornò 
adunque la violenza del suo morire? Di qual profitto al 
dovizioso tornò invece la niuna offesa. Ma voi soggiun- 
gerete: noi ci accuoriamo di morir per violenza, sibbcne 
per ingiustizia, e ci duole d'esser puniti insieme a' rei, 
non avendo tentalo nulla dì quello che ci sospettano. 
Che dite mai? Yi accuora l'ingiustizia della morte? Vor- 
reste dunque meritamente morire? S'è duopo temer la 
morte, è duopo temerla allora che giustamente ne minac- 
ciasse, mentre colui che alla morte è trascinato ingiustamen- 
te per ciò stesso verrà messo a parte della gloria dei beati. 
Nè son pochi gl'illustri personaggi accetti al Signore che 
ad un'ingiusta morte dovettero soggiacere, e Abele pri- 
ma degli altri : egli che non avea commesso errore con- 
tro al fratello, nè offeso in guisa alcuna Caino, ma che 
fu scannato soltanto perchè onorava il Signore. E Iddio 
lo permise forse per amore, o per odio che avesse con- 
tro di lui? Per amor certamente, perchè cioè gli venisse, 
la più bella delle palme dalla più ingiusta delle uccisioni. 
Comprendete quindi come non sia da temersi il morir 
per violenza o per altrui ingiustizia, ma sibben nella 
colpa. Abele morìasi ingiustamente: visse Caino fra la 
trepidazione ed i gemiti. E d' essi due qual più felice ? 
Quegli che avea sortito il riposo de' giusti, o l' altro che 
vivevasi nella colpa ? quegli ebe soggiacque ad una mor- 
te immeritata, o l' altro che soffriva i meritati gastigbi ? 
Volete forse che per vostro bene vi dica la causa per cui 
paventiamo la morte ? L' amore del regno eterno non ne 
commuove, il desiderio della futura felicità non ne in- 
fiamma, poiché allora ad imitazione di Paolo tutte dis- 
petteremmo le lusinghe di questa vita. Dopo questo non 
temiamo lo inferno e perciò temiamo la morte : non co- 
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noscìamo la gravezza intollerabile di que' tormenti ed 
abbinili paura di dar la vita in soddisfazion delle colpe, 
che se il timore de' futuri giudici! te noslr'auime per- 
vadesse, il presente non troverebbe alcun modo ad insi- 
nuarsi. Nè del mio asserto andrò a cercarne lunge le 
prove che le trarrò dappresso, e adoprerommi farvelo 
manifesto da quel che avvenne di questi giorni tra noi. 
Non appena infatti promulgossi l'imperiale editto che ne 
imponeva il pagamento d' un tributo a giudicio vostro 
insopportabile che tutti si diedero a tumultuare e con- 
tendere, e tutti lamentevoli e sdegnosi al primo scon- 
trarsi che facessero, esclamavano : È egli propriamente 
un vivere il nostro? la città è ammulinata e non Nove- 
rassi chi possa reggere all'impostaci gravezza, e tutti si 
addolorano come ee corressero il danno estremo. Ora 
poi che que'temerarii concetti si consumarono, ed alcu- 
ni crudeli e malvagissimi uomini calpestaron le leggi, 
infransero le statue, e sul capo di tulli provocarono il 
pericolo della morte-, ora che nell' irritato animo del- 
l' imperatore ci sta la minaccia della nostra vita mede- 
sima, più non ne stringe d' angoscia la perdita del di- 
naro, ed ascolto invece che dalle labbra comuni se ne 
escono quest'altre parole dalle prime ben diverse: ab- 
biasi pure l'imperatore le sostanze nostre, nè ci dorrà 
lo spogliarci de' campi e delle nostre suppellettili, ove 
alcuno soltanto ne guarentisca la vita. Di tal guisa, come 
prima della minaccia della morte la pena pecuniaria 
crucciavate, ma Io spavento della morte, pegli orribili 
misfatti che sì commisero sopravvenuto, spense il dolor 
del dinaro-, così, dove il timor dello inferno colto avesse 
l'anime nostre, più non avria trovato luogo quel della 
morte, e sarebbe avvenuto di noi quel che suole av- 
venire nei corpi allorché due sono i dolori che li 
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travagliano , e sembra che il minore dal più acu- 
to soprovanzato sen taccia : ciò sarebbe dì presente 
avvenuto, dicea, e se ]a paura degli eterni supplici! 
non si fosse dilungata dalla nostr' anima, quella dei 
terreni non avrebbe avuto il mezzo di farsi inten- 
dere. Quindi è che se alcuno farà di tenersi in- 
nanzi agli occhi della mente sempre l' inferno, disprez- 
zerà la morte, e non solo andrà immune dalle angustie 
di questa vita ma toglierassi alle Camme dell'avvenire; 
poiché qnel desso che di continuo paventa lo inferno, 
non ne proverà il rigore, gasligato abbastanza dalla con- 
tinua tema che n'ebbe. Concedetemi adunque che oppor- 
tunamente in questo luogo vi dica : O fratelli non 
vogliate farvi fanciulli nelle sensitive impressioni, sib- 
bene siatelo nella malìzia, (i) Ed è veramente puerile 
timor nostro, quando paventiamo la morie e non il 
peccato. Difatto i pargoletti temono delie larve ma non 
dei foco, e se avvenga che !or si metta dinanzi una lu- 
cerna accesa sporgono sconsideratamente le mani alla 
lucerna insieme e alla fiamma. Non altrimenti anche 
noi temiamo la morie eh' è larva degna di spregio, nè 
temiamo la colpa che esser dovrebbe duddovero temuta 
e che a guisa di foco logora la coscienza. Questo poi non 
ci accade per legge di natura, ma per nostra ignoranza; 
chè se pensassimo bene ciò eh' è la morte non la paven- 
teremmo giammai. E che cosa è dessa propriamente? 
Null'altro che la deposizion d'un vestito; poiché alla fog- 
gia di un vestito il corpo all'anima sta d' intorno, e come 
sia deposto per breve tempo, lo riassumeremo, e più 
Splendido d'assai. E che cosa è la morte? Un passeggero 
pellegrinaggio, un sonno deli' ordinario più lungo. Se 



(1) S. P«olo1 »' Cor. XIV. 10. 
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paventale la morte, paventate dunque anche il sonno, e 
se vi dolete per que' che muojono, doletevi ancora per 
qua' che mangiano e beeono, mentre l'una cosa e l'al- 
tre son proprie della natura, ne gli effetti naturali de- 
vono contristarvi, ma bensì quelli che derivano dalla 
malvagità del volere, e non già chi muore ma piangete 
colui che vive in peccato. 

Volete che vi ricordi un' altra causa che ne fa te- 
mere la morte? Non viviamo colla rettitudine necessaria, 
uè possiam vantarci di una coscienza pura ; che se ciò 
fosse, nè la morte, ne la fame, nè la perdita del dinaro, 
nè alcun altro infortunio varrebbe a spaventarci. Ninna 
avversità basta ad offendere chi ha la virtude per com- 
pagna della sua vita, nè può toglierlo all'Intime compia- 
cenze cui prova, mentre, pasciuto com'è di grandi 
speranze, sta in sicuro affatto d' ogni assalto della tri- 
stezza. E vi è chi valga a prostrare il magnanimo uomo 
nello avvilimento? Gli si rapiranno i dinari? Ma egli 
ha riposto in cielo le sue ricchezze. Lo si cacciaci dalla 
patria ? ma egli seguirà il suo viaggio alla superna città 
permanente. Lo si porrà in catene? ma è sciolta la sua 
coscienza e non s'accorge dei legami esterni. Friverassi 
della vita il suo corpo? ma sorgerà nuovamente. Quindi 
è che al modo stesso di chi s'adopra a menar contro 
l'ombra o l'aria fierissimi colpi non percuote nessuno; 
cosi quegli che contro al giusto combatte, combatte colla 
ombra unicamente e sperde le proprie forze senza che 
arrecar possa la minima ferita. Pertanto fate eh' io mi 
trovi nella piena fiducia di ottenere il regno de' cieli, e 
se volete uccidetemi tosto, eh' io sarovvi dell' uccisione 
riconoscente, perchè aprirammt la via più sollecita a 
quella felicitade. Ma qui ripiglierete : l'oggetto principale 
delle lagrime anche per noi, è, che la moltitudine delle 



colpe ne impedisce di conseguire il regno di Dio: ces- 
iate adunque di piagnere la morte e piagnete le colpe 
vostre per cancellamele. Poiché a pensar bene la tri- 
stezza non è già ordinata in noi a lamentare ta perdita 
delle ricchezze, la morte od altra sventura di simil fatta, 
ma propriamente a distruggere le colpe, e che ciò sìa 
vero vel dichiari il seguente esempio. Gli apparecchi 
medicinali valgono per que' morbi soltanto che posson 
guarire, non per quegli altri cui non tornano a giova- 
mento di sorta. Imaginatevi, voglio rendere ancor più 
chiaro il mio linguaggio, imaginatevi un medicamento 
che sol possa giovare a colui eh' è infermo d'occhi, e 
non ad altro qual sia genere di mali ; e potremo allora 
dir con ragione che cotesto medicamento è fatto per la 
sola infermità d'occhi non già per Io stomaco, nè per le 
mani, nè per alcun altro membro. Volgasi ora il nostro 
discorso alla tristezza, e troveremo eh' ella non può soc- 
correrci in alcuno degli avvenimenti di questa vita, ove 
si tolga la correzion delle colpe ; dunque potrassi con- 
chiudere che e! si diede a quest'uopo unicamente. Per- 
corriamo la famiglia innumerevole dei mali che ne mi- 
nacciano, mettiamei sopra la tristezza e vediamo il 
profitto eh' ella ne arreca. Si costrinse alcuno ad una 
pena in dinaro? a tt ristessi, ma per questo non pagò il 
debito: perdette il figlio? sen dolse, ma per questo non 
resuscitò il morto, nè gli tornò di vantaggio che l'osse. 
Alcuno fu percosso di flagelli, di schiaffi, di contumelie ? 
rammaricossi, ma non trovò nel rammarico un riparo 
alle ingiurie. Tal altro fu colto da malattia e malattia 
gravissima ? angustiossi, ma non tolse il male, che il 
fece anzi più grave. Vedete come a ninno di costoro 
fosse l'affliggersi vantaggioso. Vi fu invece un colpevole 
che provò dolore? Egli ha cancellata la colpa e pagalo 
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il debito. Chi ne assicura di tanto? la parola del Signore, 
che intorno a tal uomo che avea prevaricato, disse: Cercai 
dì rattristarlo un poco per le suecolpe. e poiché vidi che 
attristassi realmente e se ne dolse, lo richiamai sul sen- 
tiero della virtude (r). Quindi anche Paolo scrisse: Quella 
tristezza che l'iene da Dio è operatrice dì penitenza a 
ristabilirne in salute (2). Avendo pertanto l'orazìon no- 
stra dimostrato che la tristezza non apporta rimedio nè 
alla perdita dei dinari, nè alle contumelie, nè alle calun- 
nie, nè alle percosse, nè alle malattie, nè alla morte, nè 
ad alcun altro simile infortunio e che sol basta a can- 
cellar le colpe e distruggerle; rimane che sia per questo 
fine unicamente creata. Non rammarichiamei più adun- 
que sulle perdute ricchezze, ma rammarichiamei allor 
che pecchiamo, mentre grande è il profitto che di qui ne 
deriva. Soggiacesti ad una multa? non dolerti, che il 
dolor non li giova. Hai tu peccato? ten duoli, che utile 
sarà il dolerti, c pensa alla prudenza ed alla divina sag- 
gezza. Il peccato ne diè questi due fl utti, il dolore e la 
morie. Qualunque giorno, disse Iddio, li ciberai d'esso 
sarai colpito dalla morte (3) : e alla donna: Partorirai 
nel dolor/- li tuoi figliuoli (/[), e si valse dell' uno e 
l'altro di questi frutti per distruggere il peccato, e volle 
che dai figli si togliesse di mezzo la madre. Che poi dal 
dolore e dalla morte distruggere il peccalo appare chia- 
ramente anche dai martiri, appar dalla maniera di favel- 
lare che tiene Paolo col peccatori, ove dice: Per ciò ve 
ne hanno mollo tra di voi che sono infermi ed imbecilli 

(1) tnu LVII. 17. 

(2; S. P.10I.» II .i'C<.r. VII. 10. 

(3) Gene» lì, 17. 

(4) Guatili, 16. 
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e dormienti (i) ; d'uopo è dunque che ciascuno sen 
inuoja pe'suui peccati, affinchè il debito dei peccati 
paghisi colla morte: e ripiglia dicendo: Se noi di per 
noi stessi ci giudicheremmo, non sarem giudicati : nè 
altra cosa verso di noi è il giudizio di Dio quaggiù clic 
un correggerne perchè non andiam dannati col mon- 
do. E come avviene del verme che nasce dal legno e 
poi lo corrode, e della tignuola che logora la lana da cui 
ripete l'origin sua-, lo stesso è del dolore e della morte 
che nacquero dal peccato ed il peccato distruggono. Non 
paventiam dunque la morte, ma il peccato, c sia per 
esso il dolor nostro. Sia lunge che con queste parole in- 
tenda aggravare il timor vostro, intendo solo di profit- 
tarne in guisa di rendervi persuasi che dovete coll'opere 
adempiere la legge di Cristo. Se v'ha diss'Egli, chi non 
tolga sopra di se la sua croce e mi segua, non è degno 
di me (a). Nè dicea questo, perchè su delle spalle por- 
tassimo un legno, ma perchè avessimo sempre dinanzi 
gli occhi la morte ; ciò che ben fece Paolo morivasi cia- 
scun giorno e disprezzava la morte, nè curavasi nulla 
affatto di questa vita. Tu sei un soldato sempre sul campo 
della battaglia*, nè il soldato che ha timor della morte potrà 
mai portarsi da valoroso. Sappi adunque che Tuoni cri- 
stiano che nei pericoli è pavido non Yale a fornire alcu- 
n'azìone magnanima ed onorata, ma sarà sconfitto facil- 
mente, mentre l'intrepido e di gran cuore rimari-assi 
fermo ed inespugnato. Di quel modo che i tre fanciulli 
che non teme t ter le fiamme alle fiamme si sottrassero ; 
così anche noi non tementi della morte alla morte ci 
sottraremo. Que' fanciulli infatti non paventaron del 

(1) S. Paolo I »' Cor. XI. 30. 

(2) S. Matteo X. 
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fuoco, perche Tesser arsi non era un delitto, ma ebber 
timore delia colpa, e tate era f accondiscendere alle bra- 
me dell' empìetade. Imiliamll ancor noi, e diverrem 
tutti simili ad essi, e andremo illesi dalie minaccie per 
ciò che non le temiamo. 

Non sou io Profeta, nè figliuol di profeta : non 
pertanto conosco apertamente il futuro e ad alta voce e 
chiarissima grido, che se muterem di costume, e ci fa- 
remo solleciti di provvedere al bene della nostr' anima 
non avremo a temer nulla d' increscioso ed avverso che 
ne sopravvenga, ed ho ben motivo di argomentarlo dalia 
divina misericordia e dal modo che tenne cogli uomini 
parli lo meri te, con le città, con le province, con le intere 
popolazioni. Minacciò infatti la città de'Niniviti e disse: 
ancor tre giorni e Ninive cadrà distrutta (i). Rispon- 
detemi: cadde per questo Ninive nella distruzion mi- 
nacciata ? No : che avvenne anzi il contrario, e sorse più 
bella e vigorosa a tale, che sì gran tempo trascorso non 
potè distruggere la sua gloria, ed è tuttavia l' oggetto 
degli encomii e della cornuti meraviglia. Ebbero allora 
epe' pecco tori tutti un porto sicuro a ricovrarsi, che alla 
disperazione li tolse, che li chiamò a penitenza; per cui 
quel che fece, e quel che ottenne codesta città dalla 
misericordia di Dio ne persuade a non deporre giammai 
la lusinga della propria salvezza, ma sì raccogliendoci 
a miglior vita, e migliori speranze nutrendo, guardar 
con tutta fiducia nella mela un bene che sta per succe- 
derne. Chi dunque, per quanto accidioso egli sia, non 
ritrarrà dall'esempio de'Niniviti un forte eccitamento ? 
Iddio, anziché permettere la distruzione di quella città, 
permise che fallisce il suo vaticinio, ma nè anco il vali- 
li) Giona 111. & 
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cinio andò fallito: poiché taluno potrebbe sorgere nella 
accusa del vaticìnio che non ottenne lo avveramento al- 
lora che avessero quegli uomini nella primiera malvagità 
perseverato ; ma dove mutaron essi, e dalla malvagità si 
ritrassero, deponendo anche il Signore il giusto suo sde- 
gno, qual v' ha ragione di riprendere la profezia ed ac- 
cusamela di menzogna? Iddio non (e che adempiere an- 
che di que' giorni il patto che fin dal principio avea 
conchiuso con tutti gli uomini per bocca del suo Profe- 
ta. E qual è cotesto patto ? Eccolo: Alla per fine par- 
lerò alle popolazioni ed ai regni per distruggerli, schian- 
tarlij disperderli ; ma verrà che se farann* essi peni' 
tema delle proprie colpe peniirommi anch' io dell' ira 
che ho minacciato di consumare sopra dì loro (i). Fe- 
dele pertanto a questo patto salvò i pentiti, e tolse l'ira 
dal capo di quelli che dal vizio si dilungarono. Conosce* 
bene quanto valesse l' energia di quel popolo feroce e 
perciò infiammava l'animo del suo veggente e nell'udir 
la parola profetica si commosse, coni' ora, la città tutta, 
ma dai timore non trasse offesa, sibben giovamento; che 
il timore fu principio di salvezza, la minaccia liberò dal 
pericolo, e la sentenza di sovvertimento al sovvertimento 
fu scudo. O cosa ammirabile veramente ed inaudita ! una 
denuncia che portava con se la morte per effetto ebbe la 
vita ; ed una sentenza, poiché promnlgossi, divenne inva- 
lida, al contrario di quello che nei giudizi! forensi acco- 
stumasi. Ne' giudicii terreni infatti, come proclamisi la 
sentenza sortir deve l'effetto: ma la cosa é diversa pres- 
so il Signore che il proferirsi della sentenza ne toglie lo 
avveramento, chè se stata non fosse proferita i peccatori 
non l'avrebbero intesa, se non l'avessero intesa non si sa- 



(1) Geremìa XVHL 7 . 
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rebber pentiti, ah avrebbero dilungata la pena, uè avreb- 
bero ottenuto quell' ammirabile conversione a salvezza. 
E come non ammirabile se il giudice fulminò la senten- 
za ed ì rei col pentimento la cancellarono? Non pensa- 
rono ad abbandonar la città com'or facctain noi, ma ri- 
manendovi, com'era vacillante, l'assodarono. Era un 
agguato, e la convertirono in luogo di sicurezza, era una 
voragine ed un precipizio e la fecero torre inespugna- 
bile. Udirono che gli edificii loro cadrebbero, ma non 
fuggirono gli edifìcii, sìbbene i peccati, non dilungaronsi 
dalle proprie abitazioni, come facciam noi , ma ciascuno 
dilungossi dalla via dell'i oìqm'tade, e andava sclamando: 
furon'esse per avventura le muraglie che sopra ne pro- 
vocarono Io sdegno di Dio? Noi fummo gli autori della 
ferita, noi dunque dobbiamo apparecchiare la medicina: 
quindi appoggiarono le speranze della propria salute, 
anziché al mutamento di luogo, alla conversion dei co- 
stumi. 

Uomini barbari diporta rotisi in questa guisa ; e noi 
non proviamo vergogna, e non cerchiamo di toglierci 
alla consideraziun di noi stessi, sapendo eh' essi cangia- 
rono di costumi e noi cangiamo invece di sito, e, non 
altrimenti che fossimo inebbriali, ci portiam dietro gli 
averi nostri. Il Signore si adira contro di noi, e noi, 
cessando di estinguere l'ira di lui, muoviamo in giro 
cogli addobbi dì nostra casa, e andiam qua e là erranti 
in traccia di un luogo ove deporre il nostro equipaggio, 
se dovremmo cercar quello ove deporre l'anima nostra: 
ma non sarebbe d' uopo neppure di cercar questo, come 
ci assicurassimo col ritorno alla virtù e colla rettitudine 
della vita. Che se avvenisse a noi, montati in cruccio e 
indignazione contro di un servo, ch'egli nulla affatto 
curando di scusarsi discendesse nella sua stanza, raccal- 
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tasse i vestiti ed ogni altro fardello e si mettesse in sulla 
fuga ; non perdoneremo cosi facilmente n cotesto nuovo 
disprezzo. Cessiamo dunque dallo affannarci in simìl 
guisa improvvidissima, e ciascuno si rivolga al Signore 
dicendo : Dove me n' andrò lunge dal tuo potere e dove 
mai sarammi dato nascondermi alla tua vista (i)? Imi- 
tiamo la sapienza dei barbari-, eglino alla penitenza ap- 
pigliatasi in tutta la incertezza dell'avvenire : chè non 
dicea già la divina minaccia : se vi convertirete ad opere 
di pentimento, rassoderò la città; ma semplicemente: 
Ancor tre giorni e Ninive sarà distrutta. Ed essi di ris- 
contro: Chi sa poi se pentirassi il Signore del gasttgo 
di cui ne ha minaccialo (2). Chi sa ? Non conoscono i! 
fine, eppur fanno penitenza: ignorano il costume della 
divina misericordia, e nella incertezza si cangiano: nè 
avean sott' occhio degli altri Ninivita, a cui risguardare, 
salvati dalla penitenza che fecero: non avean letto i Pro- 
feti, non ascoltato i patriarchi, non seguito il consiglio 
di alcuno. Non avea ritrovato chi facesse lor securtade, 
e nè anco di per se stessi avean potuto persuadersi che 
di certo a mezzo della penitenza sarebbesi Iddio placato; 
che questo non conteneva in se la sentenza, e quindi 
tementi erano e dubbiosi, nullameno con tutto il fervore 
si raccolsero a penitenza. Qual vi sarà dunque scusa in 
prò nostro, se coloro che pur non aveano donde ripro- 
mettersi la sicurezza del fine offersero un si mirabile 
mutamento e noi invece che pienamente potremmo ap- 
poggiarci alla divina misericordia e che frequenti e 
grandi caparre abbiam ricevuto dell' amor suo, noi che 
udimmo i profeti e gli apostoli, e ch'ebbimo gli avveni- 

(1) Salmo CXXXVIII. 7. 

(2) Giona III. 9. . . 
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meati stessi a maestri noi ci adopreremo di toccare 
quella meta di virtù cui toccarono i Niniviti. Fu grand» 
la virtù di quel popolo, ma fu maggiore di molto la mi- 
sericordia di Dio, come ben puossi argomentare dal ri- 
gore medesimo delle mioaccie. Iddio poi nella sentenza 
non aggiunse : Perdonerà se farete penitenza ; perchè 
promulgando mia minaccia senza limite alcuno, e con 
ciò accrescendo il timore, fossero più celeremeote ridotti 
a pentirsi. Il Profeta che prevede il futuro e coughiet- 
tura che non si avverebbero ì suoi detti un pò si rat- 
trista ; ma non s' attrista il Signore che una sol cosa 
a dei Ì manda, ed è la salvezza degli uomini, e corregge il 
suo servo. Non sì tosto mis'egli infatti il piede in sulla 
nave che si fe' gonfio e tempestoso l' oceano per inse- 
gnarne che dove trovasi il peccato, ivi pur trovasi la 
tempesta, ove l'inobbedienza, ivi l'agitazione. Traballavo 
la città per le colpe dei INiniviti, e parimenti traballava 
la nave per la disobbedienza del Profeta. I naviganti 
adunque lancio roo Giona nel mare ed il naviglio acque- 
tassi: noi pure anneghiamo le colpe e la città rinarrassi 
del tutto in sicuro ; che non ne può venir dalla fuga 
vantaggio alcuno a quel modo che non ne venne al pro- 
feta eh' ebbe anzi dalla fuga non lieve danno. Sotlraevasi 
alla terra non già allo sdegno di Dio : sotlraevasi 
alla terra e portò la tempesta nel mare; e tanto fu 
lunge dal trovar sicurezza nella sua diserzione che 
trasse in gravissimo pericolo que'medesimi che l'ebbero 
accolto. Quando stavasi assiso nella nave circondato dai 
nocchieri, dai piloti, e da ogni nautico apparecchio mi- 
nacciato era dal pericolo estremo; ma quando poi fu 
lanciato nel mare e depose per la sofferta pena la colpa, 
benché sortisse un navìglio daddovero disadatto, qual 
erasi il ventre di una balena, pure godeva di maggiore 
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tranquìllitade: da cui (leggiamo apprendere che se non 
basta il naviglio a salvare il colpevole, citi scevro è dalle 
colpe non dee temerò nè il mar che lo ingoja, uè ì mo- 
stri che lo divorino. Lo accolsero pertanto l' onde e noi 
soffocarono, lo inghiottì la balena e non l'uccise; ma 
l'animale e l'elemento a Dio ritornarono indenne il de- 
posito loro affidato. Dì tal guisa ammaeslravasi il Pro- 
feta a diportarsi con pietà e mansuetudine ed a non 
essere più crudele degli stolti nocchieri dell'onde indo- 
mite e delle bestie. I nocchieri infatti noi gettarono in 
sulle prime dal naviglio, ma soltanto allora che toccava- 
no il pericolo estremo, il mare poi e l'immane cetaceo 
con molta sollecitudine, giusta la volontà divina, il cu- 
stodirono. Fece dunque il suo ritorno, la sua predlcazìon 
le minaccio, e persuase a salvezza e spaventò e corresse, 
e ciò tutto nella prima ed unica predica ottenne. Non 
ebbe d'uopo di molli giorni, non di lunghe disamine; 
ma quelle nude parole ch'egli annunciò bastarono a 
convertir tutti a penitenza. Vedete poi come Dio non l'ab- 
bia tolto di un tratto dalla nave e alla cillade condotto, 
mentre invece i nocchieri Io diedero al mare, il mare 
alla balena, la balena a Dio, Iddio a Ninnili; sicché 
fornì un lungo giro pria che sen ritornasse il fuggitivo, 
per cui tulli possono apprendere eh' è impossibile sot- 
trarsi alla destra dell'onnipotente. E certo che dovunque 
muoviamo, portando con noi la colpa, saremo soggetti a 
patimenti infiniti, e quand'anche ci dilungassimo da ogni 
faccia d'uomo, ci staranno d'intorno tulte le altre crea- 
ture e con assidue minaccie ne incalzeranno. Non ripo- 
niamo adunque la salvezza nostra nella fuga, bensì nella 
mutazion dei costumi. E d'onde avviene che voi fuggi- 
te? forse perchè dal rimaner vostro in cittade Io sdegno 
di Dio s'accende ? ah! che Io sdegno di Dio dalle colpe 
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vostri; deriva. Spogliatavi duuque delta colpa, c nella 
causa della ferita la sorgente pure d'ogni danno si chiu- 
da. Impongono anch'-essi Ì medici che le malattie pei 
contrarli rimedii guariscausi. Riconosce la febbre dalla 
intemperanza l'origin sua ? tolgasi col digiuno. Nacque 
in tal altro da tristezza P infermitadp? Abbiasi medicina 
oppurl unissi ina nella gioja. V. dtiopo die nell 1 infermità 
dell'amine usiamo del medesimo accorgimento. L'infin- 
gardaggine fè di noi altrettanti oggetti di sdegno? Siamo 
dunque operosamente solleciti ad allontanarlo e un 
grande mutamento ne preceda, il digiuno esser può il 
principale nostro soccorritore e compagno, e dietro il 
digiuno le presenti angustie ed il timor del pericolo. 
Questo dunque è il tempo di attendere all'anima e fa- 
cilmente poterne persuadere a noi stessi tutto che me- 
glio vorremo; poiché il pauroso, trepidante, lunge trat- 
to da' terreni allettamenti; e viventesi con in faccia la 
minacciosa fortuna vale a raccogliersi in alle medita- 
zioni sopra se stesso e mettersi con assai fervore in sul 
sentiero della virtude. 

E primieramente cercherò persuadervi a dar prin- 
cipio alla riforma vostra dalla fuga de' giuramenti. Quan- 
tunque ieri e ier l'altro v'abbia di cotesto argomento 
parlato, pure uè quest'oggi, nè riudimane, nè il giorno 
appresso cesserò di parlarne. E che mai dico l'indimane 
o il giorno che verrà appresso ? Non cesserò fin a che 
voi nou vi sarete emendati; die se coloro che ìnfrangon 
la legge non si fan riguardo alcuno dì peccare conlr'essa, 
mollo meno dobbiam farcelo noi di reodervene frequen- 
temente avvertiti, noi die vi annunciamo il comando di 
non infrangerla. Le continue ammonizioni poi sulle me- 
desime colpe non tornano ad accusa di chi parla, sibbeae 
di que' che ascoltano, mentre ciò manifesta che han 
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d'uopo di essere incessantemente richiamali all' adem- 
pimento de' più semplici e facili precetti. Qiial cosa più 
facile dello schivare i giuramenti ? Si richiede soltanto l'a- 
bitudine: qui non fa di mestieri alcun travaglio di corpo 
o sacrificio alcuno in dinaro. Volete apprendere la ma- 
niera di vincere cotesto vìzio, e sciogliervi dalla malva- 
gia abitudine contralta? io ve l'additerò ed agevole di 
molto; e vi assicuro che osservandola ne otterrete pie- 
nissimo trionfo. Quando vedrete voi slessi od alcun 
altro, come il servo, il figliuolo, la moglie vostra lasciarsi 
andare a codesta colpa, e benché di spesso avvertili pur 
non correggersi costringaci a porsi a letlo senza la cena, 
e sia questa la condanna imposta a voi medesimi e agli 
altri, condanna che non riesce di perdita ma di proGtlo. 
Di simil guisa d'ordinario procedono la modificazìon 
dello spirito e ne viene sollecito perfezionamento e van- 
taggio. La lingua infatti, ove patisca alcun poco, per 
quantunque manchi ogn' altro ammaestramento, pur si 
ammaestra abbastanza di per se stessa mentre angoscia 
per sete o per fame addolorasi, e quand' anco fossimo 
ignorantissimi, nulla meno incalzati di contìnuo dalla 
forza di quest' avviso non avrem d'uopo d'altri consi- 
glieri o maestri. Approvaste le cose delte: ma dimostra- 
tene coi falli l'approvazione. Se non è questo, qual al- 
tro frutto da'miei discorsi ? Se un giovanetto va ciascun 
giorno alla scuola ina non impara nulla, varrà forse a 
scusamelo in faccia nostra l' essere stato uditore dì cia- 
scun giorno? o piuttosto non penseremo aggravarsi 
grandemente il suo difetto per ciò che portandosi quo- 
tidianamente alla scuola, il faccia indarno? Questo pen- 
siero medesimo ritorni sopra di noi, e diciam tra noi 
stessi: se da lungo tempo accorrendo alla chiesa ed en- 
trando a parte de'giudicii terribilissimi ch'esser dovreb- 
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Loro de) massimo profitto, lisciarti della chiesa gli stessi 
die siamo entrati senza 1 emendazione di alcun difetto 
qua! è il vantaggio del nostro accorrere? V'hanno dì 
molte cose adempiute non già per se stesse, ma pel 
fruito che ne deriva. Ne volete uu esempio? Il semina- 
tore non semina per seminare soltanto, ma per racco- 
gliere. Dove poi questo non avvenisse ne avrebbe il 
danno della semente gettata indarno iu balia della putre- 
fazione. Il mercatante non solca il mare per solcarlo 
soltanto ma per accrescere colle sue peregrinazioni il 
patrimonio. Come ciò non accada, soffriranno assai le 
sue sostanze e il mercantile suo viaggio tornerà danno- 
so. Gìadicbiam lo slesso di noi: di noi, die non venia- 
mo in chiesa per venirci soltanto, e por qui trattenerci, 
ma per dipartircene forniti di qualche grande spirituale 
vantaggio. Che se per lo contrario ce ne usciremo vuoti 
affatto e senza nulla aver conseguito il nostro accorrere 
servirà ad argomento di condanna. Perchè ciò adunque 
non avvenga e per togliere da voi la minaccia di sì gran 
danno, come ve ne uscirete di qua e gli amici tra loro, 
e i genitori configli, ed i padroni co' servi fatevi a medi- 
tare e adopratevi a compiere quello che vi s' impone : 
acciò qui ritornando, ed ascoltandomi ad insistere sul- 
l'argomento di prima, non abbiate, pe' rimorsi della co- 
scienza, e prendere vergogna dì voi medesimi, siimene 
ad esultare e consolarvi con voi conoscendo die di già 
poneste la massima parte dell'ammaestramento a profitto. 
Pie basta che a ciò sentitamente si pensi in questo luo- 
go, che la prova di pochi istanti non può svellere il reo 
germoglio; ina conviene che nella famiglia, il inarilo 
dalla moglie c la moglie dal marito ascoltino ripetersi 
le medesime cose, e nasca da tutti che desiderano dì 
ghignerò alla pratica di questa legge una scambievole 



emulazione e chi primo valse a praticamela, sia di rim- 
provero a lui die Irova di over mancato e gli serva di 
maggiore eccitamento : chi poi fallia nella impresa, e non 
raggiunse ancora la mela, guardi a quello che gli va in- 
nanzi, e s'affretti a mettersi di paro con esso celere- 
menle. Ove i nostri pensieri in ciò si raccolgano, ove a 
ciò tendano le sollecitudini nostre, in breve pi egli crassi 
a buon fine tutto che ne risguarda. Voi pensate alle cose 
di Dio e Dio penserà di provvedere alle vostre. Né mi 
venite a dire: che faremo se alcuno ne imponga la ne- 
cessità di giurare? Se non ci crede altrimenti? II fatto 
è questo: che dove si tratta di violare la legge non vale 
metterle innanzi necessitade che sia. La necessità unica 
ed inevitabile è dì non offendere Iddio. Tuttavia di 
presente v'adoprate a questo di recidere i giuramenti 
inutili e proferiti in casa fra gli amici ed i servi all' im- 
pazzala e senza bisogno di sorta, che se varrete a libe- 
rarvi da questi pegli altri non avrete più d' uopo di me. 
Tosto infalli che avremo avvezze le nostre labbra a te- 
mere e fuggire la frequenza del giuramento, non ritor- 
neremo a qiiell' abitudine, nè anco*se alcuno in mille 
modi ne provochi ; e se di presente a gran fatica e con 
indicibile turbamento, usando d'ogni maniera di terrori, 
minacci*:, avvertimenti e consìgli pur non abbiamo otte- 
nnio di cangiare la malvagia consuetudine antica, anche 
allora non vi sarà forza per quantunque imperiosa e 
veemenlissima che trascinar ne possa ad infrangere la 
legge divina. E di quella guisa che non vi sarebbe uomo 
che discendesse a trangujar volentieri il veleno sotto alla 
più forte minaccia, così non vorrà discendere a' giura- 
menti. Se ciò otterrete vi servirà di conforto e di grande 
sprone ad eseguire gli altri precetti della virtude. Chi 
non fa nulla intorpidisce, e si perde ben presto d' ani- 



mo; ma chi rende conto a se desso di aver adempiuto 
anche un sol precetto, da ciò piglia argomento a sperar 
bene, e con maggior lena imprende l'adempimento degli 
altri: come poi sia giunto a compierne un secondo con 
lulta sollecitudine perviene al terzo, ed arrcslcrassi al- 
lora soltanto che avrà toccata la cima. Clio se nelle ric- 
chezze avviene die più ne desideri quegli che più ne 
ammassa; vedrete che questo ha luogo massimamente 
nei beai spirituali. Quindi è ch'io mi affretto ed incalzo 
perchè diassi mano a principii, e negli animi voslri sì 
gettino le fondamenta dello virtù, e vi supplico e vi 
scongiuro che siate ricordevoli delle mie parole non 
adesso e in questo luogo unicamente, ma in casa, net 
foro e dovunque vi troverete. Se mi fosse concesso di 
conversare con voi non avrei avuto mestieri di si lungo 
discorso: non potendo adunque conseguire codesto 
desiderio , richiamate voi a memoria le mie parole 
quando sarò lontano, e allor che sedete a mensa imma- 
ginatevi di vedermi entrare, pormi a voi dappresso e 
ripetervi quelle cose tutte ch'ora v'annuncio, e sempre 
che di me favelliate sopra tutto ricordatevi del precetto 
che vi diedi, e questa sìa la ricompensa dell' amore 
ch'io nutro per voi; che ove intendiate a ciò ottenni il 
tutto e la mercede delle mie fatiche è compiuta. Per ac- 
crescere dunque in me le sollecitudini più amorose, in 
voi le speranze più belle, ed apparecchiarvi più facile il 
mezzo alla pratica degli altri precetti, imprimete opero- 
samente nel vostro cuore la legge non ha guari insinua- 
tovi, e ne vedrete della legge il vantaggio. Un' aurea 
veste sembra bella anche di per se slessa, ma ne apparirà 
più bella come sia posta d' intorno al nostro corpo ; non 
altrimenti i precetti divini son belli anche allor che si 
enunciano, ma son più belli quando mostransi in atto 
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e si adempiono : clic loderete sì la verità delle nostre 
parole nel breve spazio eli tempo in che furono pronun- 
ciale, ma se le proverete coll'opera, avrete in ciascun 
giorno e sempre da lodarvi di me e di voi slessi. Kè 
il lodarci scambievolmente è gran cosa, sibbene è gran- 
de il compiacersene che farà il Signore, nè solamente 
compiacerassi, ma ne ricambierà di sublimi ed ineffabili 
doni. Perchè dunque tulli noi possiamo conseguirli ne 
valga la grazia di Gesù Cristo nostro Signore, pel quale 
e col quale sia gloria al Padre, insieme ed allo Spirilo 
Sanlo, ora e sempre e per tulli i secoli de 1 secoli. 
Così sia. 
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OMELIA II. 



Dimostra primieramente come torni «tilt il timore de' ma- 
gistrati, poi narra gl'impedimenti che. ti frapposero a 
'lutili che portavano l'annuncio della sedizione alP Im- 
peratore, e ripetendoli da Lio, conforta alla speranza 
del perdono il popolo antiocheno. Segue a provare che i 
patimenti sofferti generosamente valgono a sodisfattone 
delle colpe commesse, parla di nuovo intorno a' fanciulli 
della fornace Babilonica, e conchiude insistendo sopra i 
giuramenti. 

Ho consecrali molti giorni a consolare la fedele 
adunanza vostra, uè tuttavia smetterò codesto argomen- 
to, e finché rimanda la piaga della tristezza, adoprerom- 
mi ad apprestare il rimedio della consolazione. E se i 
medici lasciano di curare le ferite ilei corpo allora solo 
che veggano del tutto estinto il dolore: questo con più 
ragione convien si faccia nelle ferite dell anima. E una 
ferita dell'anima la tristezza, dunque è d'uopo di con- 
tinuo con affettuose parole addolcirla. Più poi la virtù 
delle calde acque tanto giova d'ammorzare l'enfiagione 
delle carni, quanto la soave abbondevolezza di favella 
consolatrice ad allenire le angosce dello spirilo. Qui non 
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è d'uopo della spugna usala da'medici, ma della spugna 
tien le veci la liugua ; non è d' uopo della fiamma cbc 
l'acqua riscaldi, ma invece della fiamma adopperemo la 
grazia dello spirito. Su dunque sia questo lo scopo an- 
che dell'odierno ragionamento; chè s'io non valgo ad 
arrecarvi alcun conforto, d'onde avranno il conveniente 
sollievo le vostre angosce? I giudici spaventano consolino 
dunque i sacerdoti : minacciano i magistrati, dunque la 
chiesa rassicuri. Questo è quel clic avvien dei fanciulli: 
Ì maestri li sgridano, lì percuotono e li rimandano la- 
gninosi alle proprie madri ; le madri poi accogliendoli 
al seno e affettuosamente comprimendoli, tergendo loro 
dagli occhi il pianto, li baciano e la dolente lor anima 
racconsolano, cercando persuaderli del vantaggio che ri- 
trar possono dal timor dei precetti. Poiché dunque i 
magistrati v'intimorirono, e vi gettarono nell'ambascia ; 
la chiesa eh' è nostra madre comune ne dischiuse il suo 
seno, e stendendo ciascun giorno le sue braccia amore- 
voli, ne aspetta a ricevere i suoi conforti, e ne dice es- 
ser utile lo spavento destatoci dai magistrati, utili le 
consolazioni che di qui ne derivano; chè il timore non 
permette che nella infingardaggine ci stemperiamo, le 
consolazioni non ci lasciano soggiacere alla tristezza, e 
Iddio, che servesi di quello, e di queste, va preparan- 
doci alla salvezza. Ch' egli il Signore armò i magistrati a 
spavento dei temerari), elesse i sacerdoti a consolazion 
degli afflìtti : e che ciò sia vero, gli esempi delle scritture 
e la continua esperienza cel provano. Che se trovandosi 
i magistrati con le milizie loro in sull'armi, pure il 
furore di pochi rivoltosi e di alcuni stranieri in brevi 
istanti valse ad eccitare un vastissimo incendio e solle- 
varne d'attorno sì gran procella, da farci temere l'uni- 
versale naufragio; a che mai non sarebbero que'furibondi 
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pervenuti, come avesser potuto dal timore de'magiatrati 
francarsi interamente ? avrebbero fino dalle fondamenta 
sovvertila questa citlade, e, ponendo lutto a soqquadro, 
ci avrebbero alla per fine privati della esistenza. Se to- 
gliete infatti i giudicii ili:' tribunali togliete con essi l'or- 
dine intero della società ; come se levate dalla nave il 
pilota la sommergete, e se dispogliate l 1 esercito del ca- 
pitano è lo stesso che dar i soldati in balìa dell'inimico. 
Così è: manchino le città di magistrature e noi condur- 
remo vita più irragionevole delle irragionevoli fiere, la- 
cerandoci gli uni gli altri, essendo dal più potente il 
più povero, dal più temerario il più mansueto divorato. 
Di questi giorni però niuna di simili ingiustizie si com- 
mette, che, ove ci raccogliamo in braccio della religione, 
non abbiam d' uopo d'altro freno che ne governi: poiché 
sta scritto: che la legge non si promulga pel giusti (i). 
Non pochi tuttavia inchinevoli al male, se colti non erano 
dallo spavento della soprastante minaccia, avrebbero tutta 
con gravissimi danni la città desolata. Kè codeste con- 
seguenze sfuggivano all'apostolo Paolo allor che disse: 
Non v' è potere che non venga da Dio, e qualunque 
legittima sovranita.de ritrovasi è da Dio costituita (2). 
Quel vantaggio che porta l'union delle travi negli edifi- 
ci, lo portano i magistrati nelle città; e di quella guisa 
che al togliersi delle travi, le disciolte pareti ripiombano 
sopra se stesse-, non altrimenti, se tolgansi i magistrati 
ed il timore che incutono, e le famiglie, e le città e le 
nazioni licenziosamente disfrenandosi si sfasceranno, 
non essendovi alcuno che valga a contenerle, a correg- 
gerle, a persuadernele ad achetarsi sotto il timor del ga- 
stigo. Non corrucciamoci adunque, o miei diletti, perla 

fi) S. Paolo a Timoteo I, e. 3, v. 9. 
(ft) S. Paolo ai Romani XIII. 1. 
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tema che ne viene dai magistrati, ma rendiam grazie a 
Dio cbe n' abbia desto dall' infingardaggine nostra, e ne 
abbia fatto operosi nel bene. Qua! danno infatti deri- 
varne dalla diligenza e dalla sollecitudine usata? Siam 
divenuti più onesti, più mansueti, più raccolti ed atten- 
ti: non vediam più alcun ubbriaco intuonare oscene 
canzoni, ma invece un continuo avvicendarsi di voti, di 
lagrime, di preghiere: cessarono le risa importune, la 
sconcie parole ad ogni maniera d'impudicizia, e la don- 
na modesta e saggia è l'esempio della cittado intera 
imitato. Vi dolete forse per questo? ma è d' uopo per 
lo contrario che vi rallegriate, a Dio offerendo i vostri 
ringraziamenti, perchè sotto alla minaccia di pochi gior- 
ni ha dileguato quel torpore che su di voi grandemente 
pesava. Ciò non possìam negare, soggiugnerete, ma per 
nostro profitto sarebbe stato bastevole lo arrestarci al 
timor del perìcolo, ora poi paventiamo il progredire 
delia minaccia e il rìschio estremo a cui siamo esposti : 
ma, perchè non temiate, l'apostolo Paolo vi conforta 
col dirvi : Iddio vi dà fedele promessa che non permet- 
terà che le prove superino le vostre forze, ma farà in 
modo che negli assalti delle tentazioni crescano, affin- 
chè possiate sostenerli, mentre fu egli che disse non ti 
lascierò, nè ti abbandonerò giammai (1). Che s'egli 
avesse voluto, servendosi di questi mezzi, farne cadere 
sotto alla gravezza dei mali minacciati, non ci avrebbe 
per tanti giorni lasciati in preda al timore ; poich'egli 
spaventa allora che non vuole che soccombiamo al ga- 
stigo. Come infatti avesse propriamente decìso di puni- 
re, a che varrebbero i timori, a cbe le minaccie? Noi 
da qualche tempo abbìam trascinato una vita peggiore 
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di mille morti, a durammo gl'interi giorni nella paura, 
nel tremito, Del paventare le stesse Ombre, pagando la 
pena medesima di Caino e sorgendo di mezzo al sonno per 
la contìnua angoscia che ne opprimeva ; cosicché, quan- 
d'anche avessimo irritato il Signore, col pagarne un 
fio si amaro, ce Io avrem ritornato propizio; e se tutta- 
via la soddisfazione non fosse pari alla colpa, pur baste- 
vole sarebbe alla divina clemenza. 

Nè sopra di ciò soltanto, ma sopra ben altri motivi 
molti fondar si deve la confidenza nostra; chè a quest'ora 
il Signore ne offerse caparre non lievi di consolazione, e 
la prima di tutte si è che i portatori dell' infausta no- 
vella partitisi di qui come avessero l' ale a' fianchi, 
credevano di giu'gnere in breve al campo, e invece 
indugiano tuttora circa la metà della strada ; tanti 
furono gli ostacoli e gl'impedimenti che lor si frap- 
posero ; ond' è che, lasciati i cavalli, or vengono por- 
tati innanzi da traini, per cui è d'uopo che il loro viag- 
gio sia ritardato di molto. Poiché infatti il Signore ecci- 
tò il nostro vescovo e comun padre, e lo persuase ad im- 
prendere ed assumere sopra se stesso un' ambasciata a 
nostro favore, ritenne gli altri a mezzo il viaggio, affin- 
chè prevenendolo non accendessero il foco, e non faces- 
sero che tornasse inutile ogni rimostranza del nostro 
proteggìtore alle regali orecchie di già infiammate. Che 
poi cotesto ritardo fosse posto propriamente da Dio, si 
appalesa da ciò, che degli uomini che in simili pellegri- 
naggi tutta trascorrono la propria vita, ed hanno per 
continua occupazione il maneggiar de' cavalli, ora venis- 
ser meno per istanchezza del cavalcare, e succedesse 
tutto il contrario di quello che avvenne a Giona; men- 
tr'esso fu spinto da Dio quando ricusava d'andarsene, 
e questi che andar vorrebbero sono impediti. O nuovo 
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prodigio ed ammirabile veramente ! Quegli non voleva 
predicare un sovvertimento e il Signore contro sua vo- 
glia vel trasse, questi affrettano, oiide recare l'annuncio 
di sovversione, e il Signore loro malgrado li ferma. E 
qua! n'è il motivo pertanto? che qui la solleciti) dina 
convertìvasi in danno, là invece portava conforto, e quin- 
di Giona per mezzo della balena affrettassi ed i messag- 
geri furono da' cavalli arrestali. Vedete sapienza dì .Dio! 
Quel mezzo, per cui ciascuno la maggior celerità Je at- 
tempasi, fu causa a ciascuno d'impedimento. Giona 
pensò di sottrarsi valendosi di una nave, e la nave, 
divenne suo inciampo ; questi sperarono di presentarsi 
più presto allo imperatore portati da'cavaliì, ed i ca- 
valli servirono di ostacolo; anzi non i cavalli a questi, 
come a Giona non fu la nave, sibbene la provvidenza 
divina, che a seconda del suo sapere infinito ordina tut- 
te cose. Esaminate poi le vie per cui la provvidenza ne 
apportò spavento e consolazione; il giorno in che si com- 
misero tanti delitti permise a' messaggeri dì uscirsene, 
come fossero per raccontar tutto allo imperatore, e per 
ciò atterrì ciascuno colla celerità della lor dipartita. Ma 
dove se n'andarono, e due e tre giorni trascorsero, si 
che giudicavano inutile l' ambasciata del nostro vescovo, 
come quegli ch'.era per giugnere dopo di essi, allora di- 
leguò io parte, confortandone, lo spavento, e li tratten- 
ne, come dissi, a metà del viaggio; facendo sì che quelli 
che a noi sen veni vano ci fossero annunciatori delle tra- 
versie che loro avvennero per istrada, affinchè respiras- 
simo un poco; e ciò appunto verificossi mentre d'assai 
si acchetarono le nostre angosce. Inteso appena cotesto 
annuncio, riconosceremmo Iddio per autore di tutto, 
Iddio che più sollecito di qualunque padre agli avveni- 
menti provvide che ci risguardano col suo potere invi- 
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sibile, qne' messaggeri funesti soffermando s solo rite- 
nendosi dall' esclamare : A che vi affrettate? Perchè af- 
faticarvi cotanto a distruggere volonterosi mia tale città? 
Forse è lieto V annuncio che a) re vi porta ? Costi fer- 
matevi, 6n a che ottenga dal mio servo che quasi medico 
all'uopo opportunissimo lasciandovi addietro nel viaggio, 
vi prevenga. Che se, allorquando inaspriva la piaga della 
prevaricazione, ci venne offerto sì gran pegno dì prov- 
videnza *, è facile argomentare che maggior calma couce- 
de ressi dopo la co riversione, eìopo la penitenza, lo spavento, 
le lagrime e le preghiere. A Giona tornava opportunissi- 
mo lo sprone, perchè doveva richiamare 8 penitenza, ma 
voi già offriste un grand' esempio di penitenza e di con- 
versione*, quindi abbisognate di couforto, e non d' un 
messaggere clic vi minacci. A quest' uopo pertanto il co- 
mmi nostro proteggitene eccitava, e lo eccitava quando 
molti erano gli ostacoli : che se non avesse avuto riguar- 
do alla nostra salvezza non lo avrebbe tratto a determi- 
narsi ma gli avrebbe anzi impedito dì uscire quando 
pur egli il volesse. 

Mi soccorre un terzo argomento che può destarvi 
a speranza, ed è la presente solennità (i), che quasi 
tutti gl'infedeli medesimi rispettano, e il nostro religio- 
so imperatore osservata la volle ed onorata in guisa da 
superare in queste parte nella pietà quanti imperatori 
lo precedettero. Di questi giorni infatti avendoci inviata 
una lettera a maggior decoro di tanta festa, volle con es- 
sa che si ponessero in libertà quasi tutti coloro che sta- 
vano in carcere; e, tosto che gli sarà data udienza, il 
nostro vescovo leggerà questa lettera all'imperatore, e, 
richiamandolo a' suoi proprii statuti, diràgli : Prendi da 

(1) Ricorrevitio alio» le feste Pasquali, 
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le consiglio, e di te stesso ricordati, che ti sta dappres- 
so un esempio di misericordia, per cui, doo volendo che 
una giusta uccisione si consumasse, soffrirai che un in- 
giusta s' adempia ? Per molto rispetto alta solennità Uh 
sciasti liberi que J eh' erano conrinti e condannati ; e con* 
dannerai gl'innocenti che nulla osarono in special guisa 
ne 1 giorni stessi solenni ? Questo non avverrà, o impe- 
ratore. 

Tu nell' inviare cotesta lettera a tutte le città di- 
cevi: Oh mi fosse dato di far sì che risorgessero ancora 
i morii! adesso di si grande pietade e di queste ma- 
gnifiche parole abbisogniamo. I re nel vincere gl'inimici 
non acquistano gloria pari a quella che hanno nel domar 
le passioni e gli accessi del proprio sdegno ; che là ri- 
chiedasi il soccorso dell' armi e de' soldati, qui invece 
tutto è trionfo di un solo, e non v'è alcuno che venga 
a dividere la gloria della sapienza col vincitore. Sape- 
sti frenare le barbariche rivolte, frena dunque anco 
la rogai ira ; ed apprendano gì' infedeli tutti che il 
Umore di Cristo basta a tener soggetta ogni potenza. 
Rendi gloria al tuo Signore, perdonando le colpe 
de' tuoi fratelli, afìGuch' egli pure ti faccia più sempre 
glorioso, e nel giorno del giudicio ricordevole della tua 
clemenza ti volga uno sguardo pacifico e benigno. Que- 
ste ed altre più cose dirà egli, ed interamente ci sot- 
trarrà allo sdegno regale. Per quanto poi riguarda noi 
stessi, non solo questo digiuno ci è di grandissimo aju- 
to a persuadere l'imperatore, ma ne giova anco a sop- 
portare con generosità le presenti sventure ; mentre non 
è lieve il conforto che dalle odierne pratiche riceviamo. 
Molte angosce infatti ci vengono scemate dall' unirci 
che facciamo in ciascun giorno, dal fruire della spiega- 
zione delle divine scritture, dal vederci e piagnere e 
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pregare a vicenda, e dal ritornarcene a casa dopo la 
ricevuta benedizione. Non ci lasciamo adunque cadere 
dì animo, nè ci spinga il timore a tradire noi stessi; ma 
Gofiermiamci nella speranza del bene e prestiamo orec- 
chio agi' insegnamenti ; poiché oggi pure bramo discor- 
rervi nuovamente intorno al disprezzo della morte. Ie- 
ri vi dissi che temiamo la morte, non già perdi' essa 
è terrìbile, sibbene perchè 1' amore del regno dì Dio 
non c' infiamma nè lo spavento dello inferno ci assa- 
le ed anche perchè non abbiamo una retta coscienza. 
Volete forse che ricordi il quarto motivo di un' angoscia 
così importuna non meno verace degli accennali ? Non 
si vive con quella austerità che ad uomini cristiani con- 
verrebbe, ed amiamo invece una vita facile, molle, dis- 
soluta-, quindi è che agevolmente le cose di quaggiù 
ne lusingano. Che se invece trascorressimo i nostri 
giorni fra i digiuni, le veglie, la scarsezza del cibo; se 
troncassimo le brutali nostre cupidigie, se allontanassi- 
mo la voluttade e reggessimo ai sudori delle virtù, se ad 
esempio di Paolo, gastigando il nostro corpo e riducen- 
dolo in servitude, non giudicassimo che la carne ci 
fosse data a sfogo de' malvagi desiderii, ma tenessimo 
una strada scabrosa ed angusta assai, (osto colle brame 
ci affretteremo all'avvenire, anelando di liberarci dalle 
molte angustie presenti. E a comprendere che non è 
fallace il mio linguaggio, vi basti di salire sulle velie 
de' monti, e considerar ivi que'cenobiti che vestono di 
sacco, che vivono in mezzo a cilicii, a digiuni, a tenebre 
e li vedrete tutti desiderosi della morte chiamandola il 
proprio riposo. Conciossiachè dì quella guisa che il 
pugillalore è sollecito di uscir dall'agone, per sottrarsi 
alle percosse, e Y atleta brama che sorgano gli spettatori 
per cessare dalle durissime sue fatiche; cosi quegli che 
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virtuosamente vive di una vita aspra ed austera, guarda 
con piacere al suo fine, perchè viene tolto alle presenti 
angustie, adergendosi nella confidenza delle preparate 
corone -, mentre si dirige ad un porto tranquillo, ed ap- 
proda là dove non t' è più. da temere alcun naufragio. 
Quindi è che Dio ci preparò quaggiù una vita natural- 
mente faticosa e grave, affinchè, dai travagli d'ogni dì 
stimolati, del desiderio c'infiammassimo del futuro. Che 
se, mentre incorriamo con tanta frequenza nelle sventu- 
re, nei pericoli, nei timori, nelle sollecitudini che ovun- 
que ne circondano, sì volentieri ci tratteniamo in questa 
vita ; dove non vi fosse nulla di tutto questo, dove sen- 
za alcuna tristezza e travaglio tutti discorressero i nostri 
giorni, quando mai nascerebbe in noi la brama dell' av- 
venire ? 

Iddio non diportossi altrimenti cogli ebrei, poiché 
volendoli trarre al desiderio della partenza e persuadere 
all'abborri mento dell'Egitto, permise che condannati 
fossero a' lavori de* mattoni e della creta; acciò dalla 
gravezza travagliati di tante tribolazioni e fatiche, di 
nuovo a Dìo convertendosi, lui chiamassero in ajuto. 
Che se, di là usciti dopo le sofferte ambasce, pur si 
richiamarono alla memoria dell'Egitto e della schiavitù 
primitiva, e avrebbero voluto piegar di nuovo il collo a 
quel tirannico giogo; quando mai, se non avessero spe- 
rimentato la fierezza di que'barbari, sarebbersi persuasi 
ad abbandonare quella regione straniera ? Perchè dunque 
anche noi attaccati alla terra ed avidi del presente non 
avessimo a marcire nella infingardaggine ed obbliare il 
futuro, ci fu dal Signore dato in retaggio un vivere 
pieno d'angustie. Lo attendere pertanto alle cose di 
quaggiù non oltrepassi i limiti prescritti. Infatti, qual 
mai profitto cen viene ? quale ricchezza maggiore dalla 
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soverchia bramosia del presente ? Volete sapere come 
giovi la vita d' oggidì ? Giova in quanto si fa argomento 
ed occasione della futura, ed è come uno stadio per 
l'acquisto delle corone; che se non avesse questo di 
Lene, sarebbe di mille morti più triste, e se vivendo 
non avessimo a meritarci l'amicizia di Dio, sarebbe d'as- 
sai meglio il morire. Che v'ho di più? che ci resta di 
avvantaggio? Non è forse il medesimo sole e la mede- 
sima luna che noi veggiamo? Il verno e la state non si 
succedono forse ad un medesimo modo? Non è lo slesso 
il corso di nostra vita? Che cosa è mai ciò che fu? Lo 
stesso di quello che sarà ? Quali sono le sofferte vicen- 
de? le medesime di quelle che avverranno (i). Non è 
dunque che abbiamo a stimare felici quo" che vivono e 
a piagnere sopra i morenti ; invece le nostre lagrime si 
riservino per coloro, che, sien vivi o morti, soggiacciono 
al peso delle colpe; e giudichiamo felici, ovunque si 
trovino, coloro che vivono nella giustizia. Voi trepidate 
e piagnete per una sol morte: ma Paolo che moria cia- 
scun giorno, invece di versar lagrime, rompeva in gnu- 
dio ed esultazione. Oh mi fosse dato, esclamava Egli, di 
espormi per Iddio a' più gravi cimenti e non prenderne 
alcun pensiero! K perciò che neppur voi di presente 
dovete affliggervi, mentre non è solo colui che soffre 
per Iddio che meriti premio, ma si lo merita que- 
gli pure che, soggetto ad ingiuste persecuzioni, le sop- 
porta generosamente, e rende grazie a Dio che le 
permette; poich'Egli non è per nulla meno slimabile di 
colui che in accrescimento della divina gloria patisce. 
Anche il beato Giobbe fu colpito di molle, intollerabili 
tribolazioni che indarno, e impudentemente, e senza 

(1) L'Ecclwiailc I. 9. 
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motivo insidiavamo ; ma perche fu pazientissimo nel 
soffrire, perchè ringraziò Dio, senza cui permissione 
nulla avea luogo, così intatta fu la corona eh 1 egli mer- 
cossi. Non vi rattristale pertanto della morte, ch'ella è 
necessario effetto della natura; sì rattristatevi dei peccati 
che sono altrettanti mancamenti di volontà. Che se volete 
piagnere sopra i morti, piagnete pur anco sopra quelli 
che nascono; mentre questo, come l'altro, è un fatto 
puramente naturale. Quindi, ove succeda che alcuno vi 
minacci della morte, rispondetegli : Cristo c' insegnò di 
non temere coloro che tolgono al corpo la vita, ma poi 
togliere non la possono all' anima. Ove della perdila vi 
minacci delle sostanze, rispondete : Nudo, me ne uscii 
dal venire di mia madre, e nudo ritornerovvi (i). Con 
noi non abbiam nulla portato in questo mondo, ed è 
certo che non potremmo portare nulla fuori di esso. 
Che se non vi dispogliente di per voi, verrà a dispo- 
gliarcene la morte ; se non morrete in faccia a voi stes- 
si, la legge della natura verrà portando seco il vostro 
fine. Cessi adunque il timore di ciò che naturalmente 
succede, e quello temiamo che dalla volontà malvagia 
deriva; poiché per questo ci è preparato il gastigo. E 
in quelle sventure che d'improvviso ci piomban sopra 
pensiamo di continuo che, quand' anche ci lasciassimo 
cogliere per esse dalla più grave angoscia, non le rcn- 
diam più miti, e quindi cesserem d'angustiarci; inoltre 
pensiamo ancora che se ora sopportiamo ingiustamen- 
te alcun male, nella sofferenza ci è dato di purgare 
le nostre colpe. È senza dubbio un grande vantaggio il 
poter soddisfare alla pena quaggiù, anziché nelT altra 

(1) Giobbe II. 21. Doto nella Volgala ci Manno le parole ad 
tumulimi, mancano al Grisoilomo elio dice unicamente: «f yu/*vrt 
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vita *, poiché quel ricco chu qui non avea nulla sofferto, 
era di là crucciato. E clic questo fosse veramente il mo- 
tivo per cui non godeva conforto alcuno è Abramo che 
ve lo dice, ascoltatelo: Figliuolo ricevesti i beai che ti 
spettavano, ora dunque ricevi i tormentici). Che poi 
Lazzaro fosse ricolmo di beni per ciò che pazientemente 
avea sofferto i mali innumerevoli. Di questa vita è il 
patriarca medesimo che ne lo accenna. Poiché infatti 
egli disse al ricco : Ricevesti i beni che ti spettavano : 
soggiunse, e Lazzaro i mali, quindi ora ne ricevi i 
confòrti. Ed è pur vero, che, dove gli uomini che vivo- 
no nelle tribolazioni e nella virtù si procacciano un 
doppio premio, quelli per lo contrario che fruiscono dei 
piaceri e sono viziosi avranno un doppio gnstigo. Ripi- 
glio pertanto, non accusando i l'uggitivi, poiché sta scrit- 
to: Non conturberai f anima afflìtta (a); non per bra- 
ma di rimproverarvi, poiché 1' ammalato ha d' uopo di 
consolazione ; ma si per desiderio di correggervi, che 
non dobbiamo riporre la nostra salvezza nel darci alla 
fuga, ma nella fuga sibbene delle colpe e nel richiamo 
dalle vie della iniquttade. Se farem cìù, per quantunque 
fossimo cìnti da schiere innumerevoli, non temeremo 
offesa che sia : ma se ricuseremo di farlo, quando ascen- 
dessimo in sulla vetta dei monti, numerosissimi anche 
là ci si farebbero contro i nemici. Di nuovo adunque 
ricordatevi di que 1 tre fanciulli che, posti in mezzo alla 
fornace, non provarono patimento alcuno, e di coloro che 
ve li aveano lanciati, i quali rimanendo fuori della forna- 
ce, vennero tutti quant'erano dalle fiamme consunti. V'è 
forse alcun fatto più maraviglioso di questo? Il foco lasciò 

(1) S. Luca XVI. 25. 

(2) L' Ecclesiastico IV. 3. 
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intatti coloro che ardevano nel suo seno, e gli altri, che 
erano esclusi consunsc! perchè dunque apprendiate che 
non il luogo, ma la qualità de' costumi è causa di sal- 
vezza o gastigo, per ciò si sottrassero gli ardenti nel 
mezzo e furono arsi quelli che se ne stavano al dì fuori. 
E gli udì e gli altri aveano i corpi medesimi, non perù 
i medesimi sentimenti, dunque non doveano esser pari 
le tribolazioni. Di latto, ove si ponga il fieno allo intor- 
no, anche ad una qualche distanza celercmcnte divam- 
pa -, ma l' oro per lo contrario, benché lanciato nel cen- 
tro, più brillante apparisce. 

Dove son ora que' che vanno dicendo : V impera- 
tore si pigli tutto, purché lasci libero il nostro corpo? 
apprendan essi che cosa vogliasi dire cotesta libertà del 
corpo ; poiché non é l'andar immuni dal supplicio che 
renda libero il corpo, sibbene il vivere continuamente 
nella giustizia. I corpi adunque di que' fanciulli erano li- 
beri, anche lanciati nella lornace, mentre non erano op- 
pressi dalla schiavitù della colpa. E questa la sola vera- 
ce libertà, non quella di schivare un supplicio, o di non 
soffrire alcun che di penoso. Quando poi udite il nome 
di fornace ricordatevi il torrente di fuoco in quel di tre- 
mendo apparecchialo; e come nella fornace gli uni fu- 
rono arsi, gli altri rispettati , cosi avverrà di que* torrenti 
e se ricoverassi chi abbia delle legna, del fieno, delle 
stoppie, questi sarà materia di foco; se invece porterà 
seco dell'oro e dell'argento diverrà più raggiante. Que- 
sta sia dunque la materia da noi raccolta, sopportando 
generosamente le angustie ch'ora ci affliggono, sapendo, 
se vogliam ragionare davvero, che le tribolazioni di 
quaggiù ne liberano da'gastighi eterni, e, se attendiam 
bene, rendono migliori non solo noi, ma dì spesso quelli 
ancor che ne crucciano. È sì grande il potere di questa 
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filosofia, potere che anco allora iu quel tiranno verificos- 
si. Udite, com'Egli, poiché vide che non aveano sofferto 
alcun danno, sì cangiasse. O servi del? Altissimo Iddio, 
esclamò, uscite e fatevi innanzi (i). Forse non era lo 
stesso che poco prima diceva: Qual v'ha Dio elicvi 
possa togliere dalle mie mani? Che avvenne mai? d'on- 
de tal mutamento? Vedesti divorali coloro che fuor se 
ne stavano, e chiami quelli ch'eran posti nel mezzo? 
Qual mai fantastico sogno (i coglie? Pensaste bene a) 
cangiamento nel He operato? Allorché non avcali ancora 
avvinti, bestemmiava; poiché li ebbe nelle fiamme lan- 
ciati, s'accinse a pensare maturamente. Iddio quindi 
permise che sì adempiesse quel tutto che voleva il ti- 
ranno, affinchè apparisce chiaramente che ninno poteva 
oflcndere coloro che raccolti erano sotto alla sua custo- 
dia, e rinnovòcon essi quanto aveva operato con Giobbe. 
Lasciò infatti che il demonio contro di luì tutta esauris- 
se la sua potenza, e poscia chè vuotò gli strali c non gli 
rimase più mezzo alcuno alle insidie, allora trasse dall'a- 
rena il pugillalore, onde rendere incontrastabile e lumi- 
nosa la sua vittoria, nè diversamente diportossi co' tre 
fanciulli. Volle il tiranno sovvertire la città loro, e Iddio 
noi vietò : volle condurli captivi e non lo impedì: volle 
circondarli di funi e il concesse : lanciar li volle neila for- 
nace e il permise : volle che si accendessero oltre misura 
]e fiamme e non si oppose: ma quando null'aUro rima- 
neva, e vuotalo si era interamente il vase della vendetta 
allora Iddio fe' trionfare la sua potenza e la virtù de'fan- 
ciulli. Conoscete pertanto che il Signore tollerò che fino 
all'estremo giugnessero le tribolazioni, affinchè agl'insi- 
diatori la sapienza degl' insidiati si manifestasse e la 

(1) Daniele Iti, %'. 
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provvidenza sua. E l'una e l' altra ben apprendeva il li- 
ranno esclamando: O servi dell' Altissimo Iddio uscite 
e jatevi innanzi. Voi però attendete al magnanimo di 
portarsi di que' fanciulli : Pria d' allora non diedero un 
grido per non far credere che temessero il luco, chiamali 
entro non si Irattennero d'avvantaggio per non parere 
colerici ed ambiziosi. Poiché, ripetono, apprendesti di 
chi sìam servi, poiché tu hai conosciuto il nostro padro- 
ne, usciamo al cospetto di tutti, end' essere i banditori 
della divina onnipotenza : nò soltanto essi lo furono, che 
l'inimico medesimo con le proprie esclamazioni e paro- 
le e per via di lettere ovunque predicava la costanza 
de' campioni e la virtù de' combattenti. E come i ban- 
ditori nel proferire in mezzo del circo il nome degli at- 
leti vittoriosi, quello pure del lor paese ricordano, allor- 
ché dicono che alla tal citlade appartiene : non altrimenti 
anche il tiranno il nome del Signore loro annunciava c- 
sclamando: O Sidrach, Misach, Abdenago servi dell * Al- 
tissimo Iddio uscite e fatevi innanzi, E perchè mai tu 
li chiami servi del Signore? non eran forse tuoi ser- 
vi ? Ma, soggiugni, distrussero il mio regno, calcarono 
la mia superbia, e fecero col fallo palese il vero Iddio 
loro. Se fossero stati i servi degli uomini il foco non li 
avrebbe temuti, la fiamma non avrebbeli rispettali, clic 
le create cose prestar non sanno riverenza ed onore ai 
servi degli uomini. Quindi ripete di nuovo: Benedetto 
il Signore di Sidrach, Misach, ed Abdenago. Voi però 
osservate come dapprima celebri il proleggitore: Bene- 
detto il Dio che mandò il suo angelo e Je' salvi i fi- 
gliuoli suoi, E questa l'opera dulia potenza divina, ma 
sia glorificata anco la virtù degli alieti. Perchè confida- 
rono in esso, al regal comando non si piegarono, ed 
offersero il proprio corpo in balia dei tormenti per non 



servire agli dei stranieri (i). E v'ha forse cosa che reg- 
ger possa al paraggio della virtude ? Allor che dissero in 
pria : Non serviamo agli dei stranieri, si accese con 
maggiore intensità la fornace; ora poi che il dimostraron 
col latto non solo non isdegnossi, ma soggetto li fe'd'en- 
comio ed ammirazione, perchè non obbedirono a' suoi 
comandi. La virtù adunque è sì gran bene che si cattiva 
gli elogi e le meraviglie de' suoi nemici medesimi. Essi 
pugnarono e vinsero, ed il Re vinto rendeva grazie, per- 
chè la vista delle fiamme non li avesse atterriti, ma in- 
vece nella speranza del Signore si fossero confortati: e 
dai tre fanciulli apprende a chiamarlo il Signore dell' li- 
ni verso, senza por limite alcuno al suo impero, quasiché 
tre fanciulli fossero il mondo tutto. Quindi lasciando ad- 
dietro i tiranni, i re, i principi tutti che al suo cenno 
aveano obbedito, ammira tre servi e prigionieri che di- 
sprezzo rouo la tirannica sua potenza. Nè questo era il frut- 
to delle contese, ma della sapienza loro, non dell' arro- 
ganza, ma della religione, non di un eccesso di superbia 
ina di una profonda penetrazione di carità. Oh adunque 
il gran bene eh' è quello di sperar nel Signore! Lo co- 
nobbe pur egli il crudele tiranno, e dimostrando che per 
questo eransi all'imminente pericolo sottratti, esclamò : 
Sottraronsi perchè in Dio confidarono. 

Di presente cotestc cose io v'accenno, e percorro 
tutte le storie nelle quali si parla di lenlazioni, di sven- 
ture, di regali ire e d'insidie, affinchè nuli' altro temia- 
mo che l' offesa di Dio. Anche allora accesa era una for- 
nace ; ma l'accesa fornace disprezzarono, e temettero 
in quella vece la colpa, sapendo, che, quando pure fos- 
sero orsi, non avrebbero nulla di male veramente pali- 
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lo; mentre, operando la iniquitade, meritato avrebbero 
il danno estremo. Se tuttavia non soffrissimo gastìgo di 
sorta, pare il peccato sarebbe un graTe sapplicio di per 
se stesso; di quella guisa che sotto ai patimenti medesi- 
mi ritrovasi la gloria e la tranquillità più invidiabile nel 
vivere virtuosamente. Le colpe infatti ne separano da 
Dio, com'egli medesimo il dice:^br.fe le vostre colpe 
tra me e voi non pongono il muro della separazione ( i )? 
I patimenti per Io contrario ne riconducono a Dio, di- 
cendo per la stessa sua bocca : Donaci a/fin la pace che 
ormai ci guidasti per ogni vìa (2). Se v'ha chi afflitto sia 
d'una piaga, deve temere la putrescenza, o il taglio della 
mano chirurgica? il ferro, o il continuo rodere della cancre- 
na? Il peccato è la marcia corrompitrice, il gastigo è il ferro 
medicinale. Allo stesso modo pertanto che malamente la 
si comporta colui che ha una putrida piaga per quan- 
tunque non se la tagli, e piega alla peggio allora appun- 
to che non la taglia ; anche quegli che pecca, per quan- 
tunque non venga punito, è tra gli uomini un infelice, 
e più infelice è allora che non soffre nè patimento, nè 
gastigo che sia. E come quelli che penano d'idrope o di 
milza, quando siedono a larga mensa e con fredde be- 
vande e dilicali e saporosi manicaretti si ristorano, ag- 
gravano le proprie miserie, accrescendo con tali appe- 
titose imbandigioni la malattia ; che se invece obbedienti 
alle mediche prescrizioni reggessero agli stimoli della 
fame e della sete, avrebbero una qualche speranza di 
guarigione; non altrimenti quelli che vìvono nella mali- 
zia, se vengano puniti aver possono una qualche lusinga 
di riparare in salvo; ma se nella iniquitade vengono ab- 
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(2) Iuia xxvr. 12. 
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banduuati ai piaceri ed alla dissolutezza, sono più infe- 
lici degl'idropici che si danno allo stravizzo ; e tanto più 

10 sono quanto l'anima è del corpo assai più preziosa. 
Se pertanto vedrai degli uomini in braccio alle medesi- 
me colpe, ed alcuni dalla continua fame, e da mali in- 
numerevoli travagliati, altri ubbriaconi, baldanzosi, goz- 
zoviglianti, pensa che di loro stan meglio quelli che più 
patiscono; conciossiachè le fiamme de' piaceri in mezzo 
alle angustie si estinguono, e si raccoglieranno forse con 
qualche confidenza, come si vedranno dappresso al fu- 
turo giudicio ed al terribile tribunale di Dio, avendo 
espiate molte iniquità nei patimenti di questa vita. Ma 
basta quel che dissi a vostro conforto; or è d'uopo con- 
secrare ciò che resta del tempo nelle riflessioni intorno 
alla fuga dei giuramenti, onde togliere quelle freddissime 
ed inutili scuse, che addur sogliono gli spergiuri. Allor- 
ché infatti ci facciamo a riprenderli, ne mettono innanzi 
molti altri che fauno lo stesso, e dicono : e questi, e quelli 
giurano anch'essi. E noi ripiglieremo contro di loro: 
ma v'hanno e questi e quelli che non giurano. Il Signo- 
re poi nel suo giudicio metterà in piena luce coloro che 
operarono il bene, e dove i peccatori che furono mal- 
vagio esempio d'iniquità non possono giovare di nulla 
que' lutti che l'imitarono; gli altri, che rettamente vis- 
sero, serviranno ai peccatori medesimi di condanna. 
Furon molli quelli che non diedero da mangiare e da 
bere a Cristo ; ma perciò non si prestarono alcun soccor- 
so a vicenda; di quella guisa che nò anco lecinque ver- 
gini non poterono 1' una per l'altra ottenere il perdono, 
mentre fu diversa la condizione di chi diportossi giusta 

11 dovere; e quindi le imprudenti egli avari soggiacquero 
a! gasligo ed alla meritala condanna. Francati adunque 
da questa miserabile scusa, non guardiamo a coloro che 



Al 



caddero, sibbene a quelli che si tennero diritti, e cer- 
chiamo di profittare del digiuno di questi giorni. K sic- 
come non dì rado ci risovviene il tempo in che abbia in 
fatto acquisto d'una veste, d'un servo, d'un vase pre- 
zioso, e andiam tratto tratto dicendo: nella tal festa ho 
comperato quel servo, nel tal giorno mi son provveduto 
di quel vestito : non altrimenti, allorché sarà per noi 
adempiuta cotesta legge, andremo dicendo. In questa 
quaresima appresi a correggere i giuramenti, fino ad 
essa ho giurato, ma tosto che udii le giuste riprensioni, 
mi astenni dalla colpa. Pure è cosa assai difficile a cor- 
reggersi la consuetudine. Lo conosco anch'io, e perciò 
vi affretto ad assumere un'altra consuetudine ebe sia 
buona e vi apporti grande vantaggio. Àllor che dite : è 
cosa ardua molto lasciare la consuetudine, procurate in- 
siemi di lasciarla, sapendo che, se incontrerete 1' altra 
consuetudine di non giurare giammai, non avrete più 
d' uopo di fatica che sia. E più difficile il non giurare, o 
reggere ai latrati della fame per tutto un giorno, e rima- 
nersi col bever acqua ed assaggiar poco cibo ? Certo è 
che questa è maggior pena di quella : eppure la consue- 
tudine torna agevole e pronta sì che al sopravvenir del 
digiuno, per quantunque ripetutamente veniamo solle- 
citati anco a forza a prendere un po' di vino, o a gu- 
stare alcun che dalla legge proibito, siamo disposti a 
soffrir tutto, anziché approfittarci del vietato nutrimen- 
to. E quand' anco siamo tratti dal piacere sensibile verso 
le imbandigioni, nullameno per consuetudine che ne 
viene dalla coscienza, resistiamo nostro malgrado a tutto 
generosamente. Lo stesso avverrà pure nei giuramenti ; 
e com* ora conservate la consuetudine vostra sotto alla 
più grande necessità che in contrario alcuno mai v' im- 
ponesse; così in appresso dalla consuetudine non vi 
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richiamare! e , quando pur foste le mille volte solleci- 
tali. 

Portatevi frattanto a casa e ripetete quello die 
udiste a' vostri famigliari tutti; e come spesso molti ri- 
tornando dai prati colgono una rosa, una viola od alcun 
altro fiore, e seri vanno portandolo fra le dita; altri poi, 
uscendo dal recinto delle piante, svelgono qualche ramo 
di dove pendano le fruita, ed altri infine, levandosi dai 
sontuosi banchetti, raccolgono pei congiunti ciò che del- 
l' apparecchio posero in serbo ; così parimenti ancor voi, 
allontanandovi di qua, riportate a' figli, alla moglie, ai 
vicini i ricevuti am ma estrani enti ; chè questi ammaestra- 
menti sono più utili dei prati, dei frutteti e della men- 
sa. Queste rose non marciscono mai, queste frutta non 
avvezzano, queste imbandigioni non si corrompono. Che 
se dai fiori, dalle frutta e dalla mensa si coglie un tem- 
poraneo diletto, qui è continua l' utilitade che ne deri- 
va; né il piacere della virtù nasce dopo l'adempimento, 
ma nelT alto medesimo di adempierla. Pensate adnnque 
che cosa vogliasi dir propriamente lasciar addietro tutte 
le occupazioni e pubbliche e private per attendere uni- 
camente alla legge di Dio e nella mensa, e nel foro, e 
negli altri convegni. Se ci consacreremo a ciò, non vi 
sarà per noi più nulla di periglioso e di nocevole, uè, 
contro la volontà, peccheremo ; e mentre la sventura ne 
minaccia, profittando di questa maniera di ammaestra- 
menti, potremo alla salvezza dell'anima provvedere; nò 
ci terrà più angustiati quella sollecitudine con che an- 
davamo chiedendoci a vicenda. Le cose operate giunsero 
ancora all' orecchio dell'imperatore ? Si adirò egli? Qua] 
è mai la sentenza eh' emise ? Trovo ssi alcuno che implo- 
rasse mercè? Soffrirà poi che una città sì magnifica e 
popolatasi schianti interamente? Lasciamo la cura di 
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queste ed altre simili cose a Dio e procuriam solo di 
adempiere i suoi precetti. Dì questa guisa toglieremo 
dal nostro capo ugni minaccia, e, quando fossero dieci 
soltanto qaelli che tra noi operassero il bene, in breve 
que' dieci diverran venti, i venti cinquanta, i cinquanta 
cento, i cento diverran mille, i mille la città intera. E 
come dieci lampone accese potrebbero agevolmente dif- 
fondere la luce per tutta la casa -, non altrimenti nelle 
cose dello spirito, se dieci soli vivranno da giusti, ba- 
steranno ad accendere per tutta la ci Ita de una pira di 
tanta luce, che varrà ad apportare la sicurezza comune. 
La natura infatti della Gamma non è sì pronta ad ac- 
cendere le materie combustibili a cui dappresso si appi- 
glia, come l'amore della virtù appigliatosi a poche anime 
grado grado insinuandosi è pronto a pervadere la città 
tutta. Concedetemi dunque ch'io possa gloriarmi di voi 
e nella vita presente e nella futura, a cui, profittandovi 
degli affidati talenti verrete ammessi. A me delle fatiche 
è bastevole mercede la vostra palma, e, se vedrovvi 
tradurre i giorni vostri nella pietà religiosa, io ricevetti 
tutto che mai sperava. Adempiete quindi ciò che jeri 
vi annunciava, che oggi ripiglio, che non cesserò di 
ripetervi inai : imponendo un' equa ammenda contro a 
quelli che giurano, un' ammenda che vi torni non già 
di danno, ma di vantaggio; preparatevi a darmi una 
caparra del profitto che traeste. Finita questa ora- 
zione procurerò di portare in lungo un qualche discorso 
con ciaccuno di voi, per vedere nelle molte parole se vi 
siete corretti ; e dove ne trovassi alcuno che tuttavia 
giurasse, lo manifesterò a que' tutti che si emendarono, 
affinchè riprendendolo, sgridandolo, correggendolo, lo 
sì tolga in breve alla malvagia abitudine sua. È meglio 
assai che rimproverato si richiami quaggiù, di quello che 
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sia confuso e punito pubblicamente in quel giorno in 
che alla presenza di tulio il mondo saranno svelate le 
nostre colpe. Ma tolga il cielo che alcuno di questa 
adunanza quel giorno si mostri in tante angosce: invece 
mercè le preghiere de' santi Padri cerchiamo convertirci 
da tolte le nostre colpe, ed offrire copiose frutta di 
virtù, onde partircene fiduciosi da questa vita per gra- 
zia c misericordia del nostro Signor Gesù. Cristo pel 
quale e col quale insieme sia gloria al Padre ed allo 
Spirito Santo per tutti i secoli de' secoli. Così sia. 



Di j Ii:l'"J Uv 



OMELIA III. 



Fa conoscere come la tristezza torni soliamo profittevole a 
cancellare le colpe, indi dopo di aiier accennato che le 
Sante Scritture ammaestrano insieme e confortano, si 
trattiene sopra quelle parole : Nel principio creò Iddìo il 
cielo e la terra; e sopra quelle altre Adamo dove sei? ed 
in sul fine parla dei giuramenti. 



Ieri e alla dilunga, e intorno a molti argomenti 
trattenni la pietosa adunanza vostra, che se, di tante cose 
che si dissero, vi è difficile il ritenerle tutte, vi prego 
almeno di non dimenticarvi principalmente che Iddio 
non per altro ci volle afflitti, che per causa delle nostre 
colpe, dimostrandocelo apertamente co' medesimi fatti. 
Ove il dolore e le nostre lagrime avessero per iscopo le 
pene pecuniarie, le malattie, la morte ed altre sventure 
di simil genere, non solo non ne ritrarremmo alcun con- 
forto, ma per ciò stesso sarebbero aggravate di molto; 
mentre per Io contrario il dolore e le lagrime sopra le 
nostre colpe, diminuiscono la grandezza delle colpe me- 
desime, e riduciamo a poco quello eh* era gravissimo, e 
non di rado lo cancelliamo interamente. Compiacetemi 
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ne! ricordarvi ciò di continuo, affinché il dolor vostro 
miri sempre il peccato senza eh' abbia riguardo ad altra 
cosa che sia, oltre a ciò guardale come il peccato, che 
porta la tristezza e la morte in questa vita, venga dal- 
l'una e l'altra distratto j lo die abbi a m dimostrato colla 
maggiore chiarezza superiormente. Non siavi pertanto 
cosa da temersi come la prevaricazione e la colpa. Non 
temiamo la pena per sottrarci alla pena-» in quella guisa 
che i tre fanciulli non temettero la lori ■ ;e, e andaron 
salvi dalla fornace : chè tali conviene che siano i veri 
serri -di Dio. Che se coloro che furono ammaestrati nel 
vecchio testamento, quando non era ancor doma la 
morte, né infrante le porte di bronzo, nè stritolati i 
ferrei cardini, offersero L'esempio di tanta eroica gene- 
rosità in faccia alla morte ; quale scusa avrem noi o qual 
mai perdono, noi che dopo di aver ottenute grazie cosi 
solenni, dopo che la morte rimase un nome ignudo 
senza soggetto, non arriviamo ad uguagliare nella virtù 
quegli antichi? La morte infatti altro non è che un 
sonno, un passaggio, una dipartita, un riporto, un tran- 
quillo porto, una calma dai turbamenti, un ducìogli- 
mento dai travagli di questa vita. Ma qui si lascino le 
parole di conforto, essendo già cinque giorni che mi 
adopro a temperare il duolo della pietosa adunanza 
vostra, sicché sembrerovvi molesto anche di troppo. A 
que' che sentono bene, è bastevole ciò che dissi, ma i 
poveri di spìrito non profitteranno, quand' anche molte 
altre cose potessi aggiugnere, ed è ornai tempo che 
volgasi il mìo discorso alla spiegazione delle sacre Scrit- 
ture, poiché di quella guisa che taluno mi avrebbe dato 
il nome di crudele ed inumano, se detto non avessi al- 
cuna cosa intorno alla presente angustia, così il discor- 
rere sempre di essa mi varrebbe a condanna di pusilla- 
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ninie. Affidando pertanto a Dio i vostri cuori, a quel 
Dio ciie può parlare ai rostro intelletto e bandire dal 
rostro seno ogni tristezza, passiamo a' soliti insegna- 
menti, in ispecial guisa dove la spiegazione di tutta la 
Scrittura è un aiuto ed un continuo conforto. 

Quindi, per quantunque sembri che cessi dal con- 
solare, pure, venendo alla esposizione degli argomenti 
scritturali, è d' --ipo che alla materia stessa rae ne ri- 
torni. Ora poi i tarò inani lestamente conoscere come 
tutta la Scrittura serva di continua consolazìoue a quel- 
li che ben vi pensano ; nè volgendo qua e là le storie 
scritturali, andrommi cercando o questo o quel sermone 
consolatorio, ma, per mettervi più evidentemente sot- 
V occhio la prora dell' assunto, sceglierò il libro che 
abbiamo letto quest' oggi, u se ri piace il principio ed 
il proemio dello stesso, che a prima giunta parrebbe, 
non offrire vestigio alcuno di consolazione, nè contene- 
re in se un germe dì confortevoli parole; e, tosto ail- 
dacendolo, cercherò convincervi di quanto affermo. E 
qual è intatti codesto proemio? Eccolo: Nel princìpio 
Iddio creò il cielo e la terra, ma questa era invisibile 
e disadorna, e le tenebre si distendeano sopra l'abis- 
so (i). Di queste parole re ne ha pur una che sembri 
a voi contenere qualche alleviamento alla tristezza? 
Non è forse una narrazione isterica ed uno sviluppo 
della creazione ? 

Bramate adunque che vi dimostri ove in queste 
voci nascosto trovisi il conforto? Sorgete e fatevi dietro 
attentamente a ciò ch'io sono per dire. Àllor che venite 
a conoscere che il cielo, la terra, il mare, 1' aria, le ac- 
que, le innumerevoli stelle, i due lumi maggiori, le pian- 
ai Genesi, I. 1. 

fi 
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te,i quadrupedi, i pesci, ì volatili, e tulio ciò che uni- 
versalmente si vede è per voi creato da Dio e a vostra 
gloria e salvezza, non è forse questo un grande motivo 
di consolazione, e non ne deriva una grandissima prova 
dell'amore di Dio, quando si pensa che un mondo per 
siffatta guisa e bello, e vasto, e meraviglioso, per noi 
pìcciole creature fu tratto dal nulla? Come dunque 
udrete : Iddio nel principio creò H cielo e la terra, non 
oltrepassate senza rifletterci le parole, ma scorrete colla 
immaginazione l'ampiezza della terra, e guardate a qual 
mensa e copiosa e ricchissima ne invitasse, e quanti in 
essa ne apparecchiasse argomenti di gioia. Quello poi 
che massimamente dobbiamo attendere è che non c' im- 
partì a mercè di nostre fatiche, nè in premio de' nostri 
ineriti un mondo di tale e tanta magnificenza, ma con 
esso creò pur noi, e volle di questo impero onorata la 
nostra stirpe, dicendo: Facciamo f uomo ad immagine 
c similitudine nostra (i), E che vuoisi dire: ad imma- 
gine e similitudine nostra? L' immagine vuoisi dire del 
Principato, poiché siccome in ciclo non evvi cosa al- 
cuna a Dio supcriore, così anco in terra non ve ne ha 
alcuna superiore all' uomo. E prima e principalmente 
glorificò 1' uomo formandolo ad immagine sua ; poscia 
offrendogli un impero che non era premio di nostre fa- 
tiche, sibbene manifestazione della generosa benignità 
sua ; in terzo luogo che di questo gli fé tal dono, che 
divenne diritto della natura umana. L'impero infatti o 
dalla natura o dall'elezione deriva: dalla natura quello 
del leone sopra i quadrupedi, dell'aquila sopra gli uc- 
celli; deriva dall' elezione quello del nostro imperatore ; 
e come quest'ultimo impero sopra i proprii confratelli 

(1) Gene»!, T. 2. 
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non procede dalla natura,' cosi avviene lai fiala che si 
può perdere, chè lutto ciò che non sì appoggia alla na- 
tura è tuie da ammettere in se facilmente una variazio- 
ne ed un travolgi mento. Non è però così del Icone che 
per natura sortì il dominio dei quadrupedi, nè dell'a- 
quila che sopra i volatili medesimamente l 1 ottenne ; chè 
sempre alla propria specie va congiunta la forma del 
regno che hanno, nè alcuno vedrà il leone perdere que- 
sta maniera di principato. Un simile impero fu da Dio 
concesso agli uomini fin da principio, preponendoli a 
tulle cose, nè questo fu il solo onore che alla nostra 
natura elargiva; chè le assegnò un luogo di distinzione 
coli' offrirle a dimora un magnifico paradiso, col fre- 
giarla della ragione, coli' inspirarle un'anima immortale, 
Nè qui s" arrestano gli argomenti ; poiché affermo : tanta 
essere la sovrabbondanza di amor divino, che non solo 
da ciò che fece a nostro vanto, ma da quello che diede 
a nostro gastigo, possiamo egualmente far conoscere la 
bontà e la misericordia di lui. 

E vi prego a diligentemente osservare questo fat- 
to prìncipalissimo: che Dio è buono allora non solo che 
dispensa grazie ed onori, ma quanti' anche no gasliga a 
flagella. Quindi è che io dimostrerò la clemenza di lui 
non solamente in quello che fece a nostro favore, ma a 
nostra punizione, quand'anco venir dovessi a gravi 
contese e combat! imen li contro gli eretici intomo alla 
bontà di Dio. Che s'egli fosse buono allora solo che lar- 
gheggia in premii, noi fosse allor che gasliga, sarebbe 
buono a metà ; ma che sia così in fatto essenzialmente 
ripugna. Non è lunge dal vero che ciò avvenga negli 
uomini, che dalla passione e dall' ira infiammati andar 
si lasciano a'gastighi ; ma Iddio che non è soggetto a 
passione alcuna, sia che benefichi, sia che punisca, è 
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sempre egualmente buono: uè, meno del regno eterno, 
la minaccia delle eterne condanna è argomento della 
bontà di Irti; ed esporrò la ragione di questo. Se non 
avesse minaccialo le fiamme infernali, se non avesse 
preparato la punizione, non sarebbero molti quelli che 
avessero pollilo conseguire l'eterno regno; chè la pro- 
messa dèi beni non alletta gli uomini alla pratica della 
virtù, à\ quella guisa che l'aspetto dei mali col suo ti- 
more gli sprona e gli eccita a prendersi qualche cura del- 
l' anima. Per quantunque infatti lo inferno sia diretta - 
mente Opposto al regno de' cieli, puro e 1' Uno e l'altro 
tèndono dI medesimo fine, ch'è la salvezza degli uomi- 
ni, il primo invitando, il Seconda respingendo verso 
del primo, e stimolando i più infingardi collo spavento. 

IVè crediate che indarno io porti a lungo questo 
discorso, mentre spesso al sopràggiugnere della fame e 
delle siccità, all'infierir delle guerre e degli sdegni re- 
gali, e ad altre simili disavventure, molti de' meno ac- 
corti 5' ingannano, dicendo che coleste cose non sono 
degne della provvidenza di Dio. Per non lasciarci illu- 
dere adunque, e per assicurarci che, quando Iddio 
chiama sopra di noi la fame, la guerra od altro gasligo 
di simil genere, anche ciò è effetto di sua clemenza e 
del sommo amor che ne porla, ho dovuto trattenermi 
in questo argomento; poiché i padri medesimi, che più 
degli altri amano i proprii figli, col tenerli lontani dalla 
mensa, col percuoterli, coli' aggravarli di una qualche 
vergogna, o con alcun altro di questi mezai, che sono 
pressoché innumerevoli, correggono t'imbaldanzir loro: 
tuttavia sono padri non mica soltanto allora che pre- 
miano, ma quand'anche adempiono (vitto questo, e 
quando lo adempiono sono padri massimamente. E se 
crediamo che gli uomini, ì quali per isdegno e furore 
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spesso dal giusto se ne dipartono, puniscano coloro che 
amano non già per barbaro sentimento e crudele, ma 
per premura o caritade «he hanno, quanto più vera- 
mente conviene che ciò si pensi di Dio, che nella gran- 
dezza della sua bontà di gran lunga ogni paterna bene- 
voglienza sorpassa ! Perchè poi non crediate ch'io dico 
congbielturando codeste cose, ritorniam tosto alle pa- 
role della Scrittura. Vediamo dì qual guisa Iddio, dap- 
poiché P uomo fu sedotto ed ingannato dalla malvagità 
del demonio, sì diportasse verso di luì, subilo che di- 
venne reo di tanta colpa. Forse lo volle interamente 
perduto? Eppur dimandava giustìzia per suo diritto che 
fosse tolto di mezzo e senz* altro disperso colui, che non 
avendo nulla operato di bene, dopo aver ricevuto i trat- 
ti dell' amoro il più generoso, fino da' primi istanti ri- 
beltoSsi 1 Iddio però noi permise, nè le oggetto d' abbo- 
minio e di vendetta la creatura che si mostrò cotanto 
ingrata Terso del suo creatore ; ma venne ad essa, come 
sen viene il medico all' ammalato. Nò vogliate passar 
oltre senza attenzione cotesto (atto, o carissimi; pensale 
che non fu spedito un Angelo, un Arcangelo, nè alcun 
altro di quelle schiere, ma che venne Iddìo stesso al 
prevaricatore, onde rialzarlo caduto, ed accostossi da 
solo ti solo, come un amico ad altro amico sventurato e 
che fu ridotto allo estremo della miseria. Che poi ciò 
egli facesse per molto amore, Io dichiarano le parole me- 
desime d' ineffabile misericordia che gli rivolse. E" d' uo- 
po forse che tutte io le ripeta? Bastano certamente le 
prime a far palese V in6nila clemenza di Dio. Non disse 
infatti quello che ben sarebbesi convenuto a tale che 
avea sofferto un'ingiuria, non disse: O scellerato o mal- 
vagissimo uomo, tu ch'eri di tanta mia benevoghenza 
onorato, ad un regno sì mirabile assunto, a tutte cose 
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terrestri senza luo merito che fosse preposto, tu che 
avevi ricevuto tanti pegni della mia sollecitudine e tante 
prove leali della mia provvidenza verso di le, tu, più 
presto clie il tuo signore e custode amoroso, credesti il 
demonio, abbonito e crudele nemico di tua salvezza, 
meritevole della tua confidenza? Che mai ti diede egli 
di quel che feci per tuo vantaggio? Non ho forse creato 
il cielo per le? non la terra, il mare, il sole, la luna, le 
stelle tutte? Gli angeli non avean certamente d'uopo di 
code-si' opere della creazione, ma per tuo pacifico seggio 
e profitto formai un mondo di si granii' ordine e mole; 
pur tu giudicasti delle sterili parole, ed una promessa 
ingannevole ed una lusinga piena di frode, poste a con- 
fronto con ben eli eli c dimostrazioni singolari di provvi- 
denza, più degne d'esser credule; e pei' lai guisa ab- 
bandonasti in sua balia le medesimo, e conculcasti i 
miei precelli. Questi ed altri rimproveri assai, offeso 
coni' era, avrebbe potuto ripetere; nulla meno Iddio 
non diportossi cosi-, ma invece tulio il contrario, poiché 
fin dalla prima parola ricouforlollo, ed avvilito, e pau- 
roso, e trepidante, com'era, il trasse a sperunza, chia- 
mandolo egli il primo. Né già chiamandolo solo, ina nel 
chiamarlo impartendogli il proprio suo nome, e dicendo : 
Adamo, ove sci? manifestò l'amore e la premura che 
in onta all' avvenuto ei si prendeva di lui. E che questo 
sia un pegno sicurissimo di amicizia tutti ve lo sapete 
abbastanza. Un egual modo tengono infatti coloro elle 
richiamano i proprii morti, ripetendone con frequenza 
i lor nomi; come a rincontro quelli ch'odiano alcuno e 
nutrono contro di bii sensi di niinislade, non soffrono 
che neppure il nome si ricordi dell'offensore. Quindi 
Saule, che pur non avea ricevuto alcun' ingiuria, ina 
sibbene moltissime e gravi ne aveva ordile a Davidde. 
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posciachè' lasciò libero il fio no all' inimicizia e all'odio 
rontr'esso, neppiir soffriva che si rammentasse il suo no- 
me, ma quando furono tulli raccoili, e vide eh' eì non 
veniva, che disse? Non disse: dove sei, o Daviddc? ma 
sibbene : dov 1 è il figliuola di Jesse ( i ) ? dal nome 
chiamandolo di suo padre. Ed i Giudei fecero lo stesso 
di Cristo; allora infatti che gli spiravano conlro sde- 
gno e vendetta, non dissero: dov' c Cristo? ma dova è 
co/tti (2) ? 

Iddio però volendo palesare anche in questo che il 
peccalo non aveva spento il suo amore, e la disobbe- 
dienza non avea lolla di mezzo la sua misericordia, 
ch'era tuttavia intesa a provvedere e vegliare sopra il 
caduto, dissei Adamo, dove sei? non ignorando ov'egli 
si nascondesse, ma ben sapendo che i delinquenti hanno 
le labbra chiuse, perchè la colpa è un grave impedi- 
mento alla lingua, e la coscienza la lien legata, c sen ri- 
mangono istupiditi e stretti dal silenzio, come fosse una 
catena che gli opprimesse. Volendo per tanto il Signore 
metterlo in qualche confidenza e libertà di parlare, e 
provocarlo alla confessione di ciò che aveva commesso, 
onde meritarsi un qualche perdono, lo chiamò egli i! 
primo, troncandogli nel chiamarlo una gran parte del- 
l' angoscia, togliendogli il timore, ed aprendogli per così 
dire la bocca. Pertanto ripeteva : Adamo, dove sci ? E 
voleasi dire, in altro stato io ti lasciai ed in altro or ti 
ritrovo. Ti lasciai nella sicurtà e nella gloria, e ti ritrovo 
ora nel silenzio e nella confusione. E qui considerate la 
cura eh' Iddio si prende. Non chiamò Eva, non il ser- 
pente; ma fè comparire il primo dinanzi al suo giudicio 



(1) 1. <loi Re XX. 27. 

(2) S. Giovanni VII, 2. 



quegli die jiiii leggermente d' ogni altro avea peccalo, 
affinchè da lui cominciando die polea ripromettersi una 
qualche maggior fucilila nel perdono, potesse indi pro- 
ferire una sentenza più mite contro colei che- avea più 
gravemente peccalo, I nostri giudici, ove si tratta dei 
propri! confratelli e di coloro che partecipano alla me- 
desima natura, non si abbassano a sostenerne Io esame, 
ma invece eleggono un qualche ministro che serva loro 
di mezzo, ed impongono eh' egli porti al reo le interro- 
gazioni che dellan essi, e per questo tramite tutto che 
loro aggrada dicono ed ascoltano, mentre istituiscono 
il criminale processo (i). Iddio invece non appi idi ossi a 
mediatore alcuno coli 1 uomo, ma viene ei medesimo a 
stendere il giudicio e a consolarlo. Kè la meraviglia sta 
in ciò unicamente, che di più egli corregge le colpe. I 
giudici, se catturarono de'ladri o de' sacrileghi, non pen- 
sano al modo di renderli migliori, ma di far loro pagare 
il (io dei commessi delitti (2). Iddio poi, come raggiun- 
ga un qualche peccatore, non pensa già al supplicio da 
imporgli, ma allu maniera di correggerlo, di renderlo mi- 
gliore, e in appresso olla colpa inaccessibile. Dunque Id- 
dio nel medesimo tempo è un giudice, un medico, un 
precettore ■, e qual giudice esamiuu, qual medico risana, 
qual precettore insegna, additando a'prcvaricati le vie 
tutte della sua legge. E se una brevissima parola dimo- 
stra lauta sollecitudine in Dio, che ne verrebbe se tulio 
dis corressi ino il processo, c tulle spiegassimo le inspi- 
rale espressioni ? Vedete voi come lutlu la Scrittura al- 
tro non sia die un ammaeslrameuto e un contorto ? 
Ma ciò sani spiegato a suo tempo, per ora è ueces- 

(I) Pure die quello fosse allora il modo d'imlituire i proreni. 
(-) Se i guidici nell'impure ti pena di rei non guardavano a 
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sano dire quando siasi promulgato codesto libro. Que- 
ste cose non si scrissero dapprincipio, non subito dietro 
Adamo, ma dopo molte generazioni ; ed è prezzo del- 
l'opera il ricercare perchè si dettassero dopo molte gene- 
razioni, e, alla fine, pegli Ebrei solamente e non per tutti 
gli uomini. Perchè nella lingua ebraica, perchè nel de- 
serto di Sina ? iNé già l' Apostolo all' impensata oltrepassa 
cotesto luogo ; ina ne richiama sovr'esso ad una seria 
attenzione, dicendo: Due sono ì patti, tun del monte 
Sina che genera a tervitude (i). 

Gioverebbe pur muovere le nostre incideste intor- 
no a molli altri argomenti, ma reggo che il tempo non 
ne concede di spiegare a tanto oceano le vele dell'orazio- 
ne. Rimettendo adunque tutto questo ad alba circostan- 
za più opportuna, vengo a parlarti dì nuovo intorno al 
divieto di giurare, e pregherò lo religiosa attenzion vostra 
che sopra di ciò con molta diligenza raccolgasi. Non sarà 
forse un assurdo che il servo non osi chiamar a nome il 
padrone senza premettere una significazione d'ossequio ; 
e che noi qua e là temerariamente e a disprezzo lancia- 
mo il nome del Sovrano dominatore degli angeli ? Se vi 
convenga prender fra mani il Vangelo, in pria le lavate, 
indi paurosi e trepidanti il prendete con molta diligenza 
e religioso rispetto, e dimenerete impudentemente per 
la bocca ad ogn'istante il padrone dello stesso Vangelo ? 
Volete apprendere come lo appellino e con qual tremito, 
■con quale riverenza, con quanta ammirazione le virtù 
celesti ? Vidi il Signore che sedeva, dice Isaia, sopra di 
un trono magnifico ed elevato, i Serafini gli stavano 
■allo intorno, e gli uni agli altri /oceano intendere la 
propria voce, ed esclamavano f Santo, Santo, Santo ti 



(1)S. Paole »i C«Uli,IV.'24. 



Signore Iddio degli eserciti, tutta la terra è piena della 
sua gloria ( i ). Comprendeste cou quanta riverenza e ti- 
more lo chiamino, benedicendolo e glori fi candoloj a no- 
jjie? Voi per lo contrario nei voli e nelle vostre preghie- 
re, in cui dovreste trepidar per ossequio, essere vigilanti 
e sobriijlo invocate cou multa tiepidezza-, rua nel giurare, 
allorché sarebbe d'uopo ominetlerc del tutto codesto 
nome ammirabile, u più riprese e l'ini sopra l'altro riu- 
versandu i giuramenti, lo profanale. E quid perdono e 
quale scusa meriteremo; per quantunque adduciamo le 
mille volte iu favor nostro la consuetudine ? Di certo 
orutoie profano, che per islraua abitudine di continuo 
l'omero destro innalzava; dicesi che da celesta abitudine 
si togliesse col porre quinci e quindi sopro degli omeri 
due spade acutissime, affinchè dal timore della traGllura 
fosse contenuta la spalla elio in modo ridicolo si move- 
va (a). Fate voi pure lo stesso colla lìngua, e invece del- 
la spada poneteci il timore del supplieio eterno, e cosi 
giugnerele a correggervi finalmente. E' impossibile, è im- 
possibile, ripeto, chc t ove si usi d'una seria meditazione 
e diligenza, ove si adempia quant'io prescrissi, ci lascia- 
mo vincer giammai. Or late plauso alle cose esposte, ma 
il farete maggiore, quando vi sarete corretti, e allora 
eucomierele non solo noi, ma voi stessi, e sarà più dolce 
il piacere che dalle sacre orazioni coglierete, e da una 
coscienza pura saliranno a Dio le vostre preghiere, a quel 
Dio che lauta sì prende cura di voi da prescrivervi che 
non giuriate riè anco pel vuslro capo, mentre voi lo dis- 
prezzate cosi da giurare per la slessa sua gloria. E dio 
farò io, ripiglierà taluno, contro coloro che n eoe ssa ria me li- 
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le un provocano? Qua! mai necessità, o nomo? Sappiano 
tutti che tu vuoi piuttosto reggere ad ogni offesa, che 
trasgredire la legge di Dio, e dalTindurti alla vanlata ne- 
cessita cesseranno. !Nè poi sono i giuramenti che-rcndano 
gli uomini meritevoli dell'altrui fede, sibbene la testimo- 
nianza della vita, l'integrità del conversare e l'equità dcl- 
1 animo ; poiché lalfiala molti si disciolsero in giuramenti 
e non persuasero mai, mentre allo incontro alcuni altri af- 
fermarono solo e furono creduti meritevoli di maggior fe- 
de. Conoscendo pertanto tutto questo, e avendo innanzi 
agli ocelli fa pena stabilita a coloro che rompono in giura- 
menti e spergiuri, resistiamo alla malvagia abitudine, 
affinchè avviandoci quaggiù al perfezionamento d'ogu'o- 
pera virtuosa, possiamo giugnere al conseguimento della 
felicità avvenire, cui ci si conceda ottenere per la grazia 
e misericordia del Signor nostro Gesù Cristo, pel quale 
e col quale insieme al Padre ed allo Spirito Santo sia 
gloria, impero ed onore, ora e sempre e per tutti i se- 
coli de'secoli. Così sia. 



OMELIA IV. 



Dà molti ammaestramenti e stimoli alla virtù, indi spieg» 
quelle parole della Genesi: Presso il meriggio Iddio cam- 
mina lungo il paradiso, e eonehiude eoi pqriare dei giw 
tomenti. 



Udiste non ha guari come tnlia la Scrittura, an- 
che allora che in racconti istorici si diffonde, apporti 
refrigerio e consolazione. Infatti quelle parole : Nel prin- 
cipio Iddio creò il cielo e la terra, allro non erano che 
«no storico svolgimento ; ma il discorso ebbe a provar- 
vi che que* detti abbondavano di conforti, dì quella 
guisa che sono gli altri con cui si narra che Dìo appre- 
stò un doppio argomento di utilitade (i) per noi creando 

(i)Hel luto greco si legge ó*tjrÌiH> rpans^aìi the eorrispoudereb- 
ke all'italiano doppia mensa, la qual mensa quand'anche- potesse ac- 
cordarsi col mare e colla terra per la ragione dei pesci e degli animali 
che unirono, non s'accorda poi né co' due luBiniri, ni col giorno 
e colla Dotte ; quindi avendo trovalo, che anco Aristofane usò delti 
parola uTpaxE^a in senio che non è quello di mensa, la spiegavo anche 
io a seconda di quello che mi parve rkhicdcMe il comedo. 
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insieme la terra e il mare, facendo splendere dall' alto ! 
due gran luminari che sono il sole e la luna, e stabilcn- 
do al tempo un corso tra se diverso, ch'è quello dt-l 
giorno e della notte, perchè l'uno servisse all' opera, 
V altra al riposo. Nè di certo la cede al giorno, ne' van- 
taggi di che è ministra, la notte, ed avvien quello clie 
altrove intorno alle piante ho dichiarato, che cioè le in- 
feconde nel]' utilità pareggiano le fruttifere, làcendo sì 
che possiamo lasciar intatte le dimestiche nella costru- 
itone degli edifìci! ; lo che avvien pure degli animali 
mansueti, di cui non è minore il profitto che ne deriva 
da' selvaggi e feroci, che per tema di loro entro ne spin- 
gono alle città, ne rendono più accorti, ne affratellano 
insieme, e servono a tenere in esercizio la robustezza 
di alcuni, a sciogliere d' altri le malattie, che da essi i 
medici traggono molti rimedi! ; e di più valgono a te- 
nerci vira la rimembranza della colpa antica. Di fatto 
allorché mi ricordi : Timide e trepidanti stiano dinanzi 
a voi tulle le bestie delia terra (2), e poi vegga per- 
duto codesto onore, mi sovverrà della colpa, che agli 
animali tolse la soggezione, e scemò la nostra sovranila- 
de; e quindi, coni' abbia considerato i danni che nacque- 
ro dalla colpa, diverrò più mite e prudente. A quel mo- 
do adunque, come dissi in pria, che tutte l' esposte coso 
tornano a vantaggio della vita, nè soltanto l' esposte, ma 
ben altre molte conosciute da Dio che le fece ; così an- 
che la notte uguaglia nel giovamento che ne arreca il 
giorno, mentre serre a riposo dalle fatiche e a medicina 
dei mali, Conciossiachè non di rado i medici con molti 
tentativi, e coli' uso d'innumerevoli rimedi! non pote- 
rono togliere dall' infermo la malattia, e il sonno, che 
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spontaneamente sen venne, fu causa di guarigione, e li- 
berò gli ammalati dalla gravissima ambascia che gli op- 
primeva-, nè soltanto ai dolori del corpo, ma a quelli 
pure dell'anima è medicina la notte, acchetando le fiere 
angosce dello spirito. Tal fiata alcuno che avea perduto 
il proprio figliuolo non valse a ricevere i conforti d' in- 
finiti consolatori, e a temperare i gemiti e ì pianti ■, quan- 
do al sorvenir della notte, vinto, eesse allo impero della 
stanchezza, chiuse le palpebre al sonno, e trasse un 
qualche aUenimento alle afflizioni della giornata. Ormai 
però è tempo da ritornarsene là dove ¥ orazion nostra 
dipartissi; poiché m' avveggo che voi tutti a questo ane- 
late, volendo ciascuno apprendere per qual motivo co- 
testo libro non si promulgasse fin dal principio ; per cui 
sembra che neppur questa sia la circostanza opportuna 
all' uopo. E perchè mai ? Perchè la settimana già volge 
al suu termine, ed io mi trattengo dal toccare una ma- 
teria di cui dovrei tosto interrompere lo svolgimen- 
to. Il soggetto abbisogna delta fatica di molti giorni, e a 
dilungo richiede che ci fermiamo sovr' esso, quindi pen- 
so che lo abbiamo a differir nuovamente. Perchè poi 
non vel portiate a disgrado, vi prometto che verrò 0 
pagare il debito con usura, mentre ciò anche a me che 
sono il debitore è spedientc. Oggi per tanto esporrò 
quello che jeri si lasciò addietro. E die dunque si lasciò 
addietro ? Presto il meriggio, sta scritto, Iddio commi' 
nava lungo il paradiso { i ) . Che mai si dice : Iddio eam- 
minawt? Non già camminava al modo eh' egli è dovun- 
que presente, e di se slesso adempie tutte cose, ma de- 
stando in Adamo un sentimento di simil fatta; affinchè 
egli stesso, onde non essere all' istante annichilatoj aves- 
ti) Gcnoi III. 8. 
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ie ad imporsi un qualche gastigo, e col fuggire e col 
nascondersi dar luogo ad una scusa compassionevole pria 
che pure sì pronunciasse una parola. E di quella guisa 
che i rei di gravissimi delitti, che vengono tratti ad udi- 
re la propria sentenza, sì mostrano laceri, squallidi, me- 
sti, e nello abbandono di se agli occhi dei giudici, onde 
coli 1 atteggiamento stesso trarneh a compassione, a mi- 
sericordia e perdono; non fu altrimenti di Adamo. Era 
d' uopo che fosse tratto ad ascoltare la sua sentenza, 
perciò Iddio lo prevenne e lo corresse. Ma perchè s'ac- 
corse del camminare d' alcuno , d' onde ne avvenne che 
pensasse essere Iddio quello che camminava ? E' questa 
la consuetudine dei peccatori: sospettano di tutto, te- 
mono l' ombre, paventano ogni strepito, e credono che 
tulli vengano contro di loro. Sempre intinti., come veg- 
gano alcuni che al proprio ufficio s' aQi'eltino, pensano 
i peccatori che sovr' essi si scaglino, e, come osservino 
degli altri a discorrer tra loro, consapevoli che sono del- 
le proprie colpe, credono d' entrar essi a soggetto di 
que' discorsi. 

U peccato propriamente è tal cosa che senza P al- 
trui deposizione si manifesta, senza le altrui accuse sì 
condanna, rende pauroso e trepidante il peccatore, a quel 
modo che succede il contrarto della giustizia. Attendete 
pertanto come la Scrittura ponga solt' occhio il timore 
dell' uno e la franchezza dell'altra: L'empio^ disse,y<og-- 
ge sema che alcuno il persegua (i ). Come sen fugge 
Benz' essere perseguito ? Ha dentro di sè un vivo accu- 
satore nella coscienza, e lo porta ovunque, e di quella 
maniera che non può fuggire se stesso, così ite anche lo 
stimolo che internamente lo preme ; ma dappertutto che 
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discorra ne prova i flagelli, e senle i morsi dell' insana* 
bile piaga. Non è rosi del giusto: come adunque? ascoi* 
late . Sta scritto, U giusto è confidente al par d'un leo- 
ne. Tale erasi Elia, che vide il He che veniva a lui, di- 
cendogli : A che sovverti tutto Israello ? E soggiugneva. : 
ìo non sovverto israello, ma ben tu e la casa del pa- 
dre tuo (i). Si veramente, il giusto al par li un leone 
confida, poiché al par di un leone si aderse contro del 
Re, come fosse un vii cagnolino, e benché quegli si a- 
vesse la rega) porpora, questi coperto era di una pelle 
dì pecora più venerabile assai della porpora; mentre 
quella porpora fu causa d' una gravissima carestia, e 
questa pelle di pecora rallenne il corso alle sventure, 
■divise il Giordano, e d'Eliseo fece un secondo Elia. O 
coni' é grande la virtù dei santi ! Non solo i coq>i e le 
parole, ina le medesime lor vesliraenla sono in perpe- 
tua venerazione delle creature. Questa pelle di pecora 
divise il Giordano, e i calzari de'tre fanciulli conculca- 
ifono il foco. Il bastone di Eliseo cangiò la natura delle 
acque e fé' die pol lassero il ferro alla superficie ; h 
Terga di Mosè separò il Mar Rosso e franse la pietra; la 
veste di Paolo guarì dalle malattie; 1' ombra di Pietro 
fugò la morte, e le ceneri de' sanli Martiri lunge cac- 
ciarono i demonii. Quindi è che i giusti tulle cose for- 
niscono fiduciosi, lo che avvenne di Elia, che non guar- 
dando né al diadema, né alla esterna regale inagnificenzn 
del Re, sìbbene all'anima cenciosa, piena di squallidezza 
e sozzura, e in dileggiamento più compassionevole d'ogni 
reo, come quella che dentro era raptiva e schiava de'pro- 
prii vizii, per questo ne dispetlò la grandezza ; concios- 
siaehé gli parve di vedere non già un Re di fatto, ma in 

(1) III dei Re, XVIII. 17. 
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sulla scena. A che far della molta ricchezza esteriore, 
quando dentro di noi fossimo poverissimi? E qual dan- 
no dalia miseria se i tesori fossero nell'anima nostra rac- 
colti ? Tal leone si era anche san Paolo : infatti non entrò 
appena le carceri, che al suono delle sue parole tutte si 
scossero le fondamenta, e caddero le catene lacere nou 
già per forza dei denti, ina della voce; quindi conviene 
che non solamente leoni si chiamino i giusti, ma rjualcbe 
cosa ancora più dei leoni, clic il leone tal fiala caduto 
nelle reti s'impiglia, e i santi avvinti che siano crescono 
in fortezza, come lo diede a conoscere allora Paolo nella 
carcere, che disciolsc gl'iucatenali, sgominò In pareti, e 
legò il carceriere strignendolo Culla forza della religione 
cristinna. Jl leone rugghia e mette in fuga tulle le bestie: 
grida anche il santo e scaccia da tulle parti gli spirili 
infernali. Le armi del leone sono l'orror della giubba, la 
ferocia delle ugne adunche, e l'acutezza dei denl r ; le armi 
dei giusti sono il vero sapere, la temperanza, la pazien- 
za e il disprezzo di tutte cose presenti. Chiunque sia 
fornito di codeste difese, non è chi: sia maggiore soltan- 
to agli assalti di tutti gli uomini malvagi, ma a quelli pur 
anco dì (ulte le potestà nemiche. Cerca pertanto, o uomo, 
di vivere giusta il volere di Dio, c non vi sarà alcuno 
clic valga a domarli, e, quantunque tu sembrassi il più 
vile di tutti, pure sarai di tulli il più potente, di quella 
guisa che tenendo in non cale la virtù dell'animo, quan- 
tunque fossi agli altri superiore in potenza, pure potrai 
essere facilmente espugnalo da chi li assalga: e ben gli 
accennati esempli lo dimostrarono. Che se il volete pro- 
curerò di farvi conoscere coi falli che indomobile è Ifi 
fòrza dei giusti, come facile ad esser vinta quella dei 
peccatori. Osservate pertanto in che modo il Profeta ce 
le dipinga : Non cotì } non così gii empì, ma quasi pol- 
io 
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vere che il vento caccia a fior di terra (i). Alla manie- 
ra infatti che la polvere è apparecchiala ad esser sospin- 
ta da ogni soffio di vento, anche il peccatore viene da 
ogni tentazione espugnato. Che s'egli è in contrasto con 
sè medesimo, e porta seco di continuo cotesta pugna, 
qual v'ha speranza di salvezza per colui ch'è assalito in 
propria casa, e nella coscienza trascinasi dietro sempre 
il proprio nemico ? Non avviene però lo stesso del giu- 
sto. E che cosa è egli adunque ? Udite il medesimo Pro- 
feta ch'esclama : Quelli che confidano nel Signore sono 
come il monte di Stanne. E che vuol dire essere come il 
monte ili Sionne ? Che non si smuove in eterno (a), sog- 
giugne. Adoprinsi quante macchine si vogliano, si lanci- 
no tutte offese volendo scassinare il monte, e il monte 
ri ma trassi insuperabile. Che adunque ? Chi in ciò si ado- 
pra vedrà cader infranti gli ordigni suoi e dispersa la 
propria l'orza. Non è altrimenti del giusto, che da qua- 
lunque trama venga assalito egli non soffre nulla per 
questo, e fa tornar vuoti i tentativi degli insidiatori, nè 
degli uomini solo, ina degli stessi demoni. Udiste altre 
volle quante insidie usasse con Giobbe lo spirito infer- 
nale, ma non solo uon ottenne nulla contro di quel mon- 
te, che dovette ritirarsi stanco, con gli strali spezzati, e 
coti le macchine rese inoperose da quel conflitto. 

Ammaestrali pertanto di tutto questo, al bene at- 
tendiamo ili nostra vita, senza perderci nò dietro le ric- 
chezze che ci abbandonano, né dietro la gloria che man- 
ca, né dietro il coq>o che invecchia, ne dietro la bellezza 
che guastasi, nè dietro i piaceri che si dileguano, ma 
volgendo ogui nostra cura all'anima e interamente ad 
essa consacrandoci. Il risanare le membro inferme non 

(i) SjIìuo 1. i. 

\t) Salmo CXXIY. I. 
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è cosa da lutti, ma per tutti è facilissimo l'apprestare un 
qualche rimedio all'anima afflitta -, la guarigione del corpo 
addimanda medicamenti e danaro onde procacciar!^ ina 
quella dell'anima è d'un acquisto facile a tutti e senza spesa 
di sorta. È proprietà naturale della carne, che a molta fa- 
tica si rimargina dalle ferite che la corrodono, abbisognan- 
do spesso l'uso del ferro e delle medicine più amare, do- 
ve nell'anima non richiedesi nulla di tutto questo, poiché 
basta volere e desiderare e con ciò si ottiene ogni cosa. 
E questa fu opera provvidenlissima del Signore, poiché 
dalle infermità del corpo non può venirne un gran danno, 
mentre quand'anche non ammalassimo mai, pur la mor- 
te, che deve arrivarci, fi» che disciolga e corrompa inte- 
ramente le membra nostre ; ma per lo contrario tutto è 
riposto nella salute della noslr'anima : perciò Iddio fece 
si che agevolissima fosse la cura della parte più utile e 
sola necessaria, e che potesse imprendersi senza spesa e 
dolore. Quale scusa addurremo adunque, e quale merite- 
remo perdono se del corpo, per cui dobbiamo sborsare 
danaro, chiamare i medici, e reggere a' dolori più acuti, 
ci prenci iam tanta cura, dove pure non è grave il danno 
che dalla infermità sua ne deriva, ed invece non faccia- 
mo conto alcuno dell'anima, per cui non è mestieri nè 
trar fuori l'argento, nè rompere l'altrui riposo, nè prova- 
re trafìtta alcuna ; per cui sì addimanda solo che a risa- 
narla del tutto adopriamo il proponimento e la volontà, 
e sappiamo davvero che, se ciò non adempiremo, ci at- 
tenderà il novissimo dei gasrighi, ove tormenti e suppli- 
ci che non finiscono mai ? Ditemi in vostra fede, se al- 
cuno per qualche istante promettesse d'insegnarvi l'arte 
medica senza vostro dispendio e fatica, noi credereste un 
grande benefattore ? Non vi assoggettereste a fare e sof- 
frire tutto ch'egli dopo queste solenni promesse vi couian- 
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(lasse? Eccovi adunque ristaine in clie senza patimenti 
di sorta v'è concesso di trovare i rimedii alle piaghe non 
gii del corpo, ma dell'anima vostra, e ricondurla a per- 
fetta sanitarie senza sperimentare un'angoscia clic sia-, 
deh! non lasciamo per negligenza trascorrere codesto i- 
stante Qual angoscia infatti, mostratemela, nel perdonare 
all'offensore? L'angoscia sia nel ricordare le ingiurie, non 
già nel conchiuder la pace. Qual fatica nel pregare e clnc- 
dere dal Signore que»l'inmimerevoli doni ch'egli e di- 
-sposlo a concedere? Qual fatica per non detrarre 
alla faina alimi? Quale diuVollà a smellcre 1 invidia ed 
il livore? Quale molestia ad amare il prossimo? Qual 
danno per non proferire sconcie parole, e non lasciarsi 
andare alle villanie ed alle ingiurie contro degli altri? 
Qual penoso assunto per non giurare? Ed eccom, aver 
tocco di nuovo il solilo avvertimento. Anzi pena gravissi- 
ma nel giurare ; poiché spesso per ira e per furore bol- 
lenti abbiam giurato di non venire a patti più mai co» 
alcuno di quelli clic ci davano travaglio, ma poscia allo 
estin-uersi dell ira c all' acchetarsi del furore, volendoci 
rappacificare con esso, e trovandoci impediti dalla neces- 
sità che ci ponemmo nel giuramento, ci Siam doluti assai, 
come fossimo sn elli da un laccio e da catene indissolu- 
bili avvimi. M ciò sfuggiva al demonio, che avendo co- 
nosciuto appieno che l'ira è un foco facile ad estinguersi, 
e che, estima l'ira, ne segue la brama della riconciliazione 
e dell'amicizia; desiderando che codesto foco sen rimanes- 
se inestinguibile, ne impacciò non di rado nel giuramento; 
affinchè, quand'anche cessasse l'ira, sussistendo la necessi- 
tà della cosa giurata, fesse ilenlro di noi alimentatoli con- 
cepito ardore, e dovessimo rompere ad uno di due scogli, 
ch'è, od essere spergiuri riconciliandoci, o costituirci rei 
del peccalo di odio tenendoci da ogni conciliazione lontani. 
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Poiché ciò apprendemmo, apprendisti! pure a schi- 
vare i giuramenti, e le nostre labbra si adoprino a ripe- 
tere spesso Credi: e sarà princi patissimo argomento del- 
la religion nostra. La lingua infatti, eh 'è avvezza a pro- 
nunciare questa parola, si vergogna e confondesi a pro- 
nunciarne dell'altre sconcie ed assurde, e se mancherà 
di nuovo all'abitudine impresa, avendo moltissimi accu- 
satori, richiamerassi. Conciossiachò dove alcuno udrà chi 
non giura aprire a discorsi immondi !e labbra, è facile 
che to rampogni, il derida, e riprendendolo dica : O tu 
dui vai ripetendo sempre Credi, ne»! osi pronunciare un 
giuramento, perché mai con parlari osceni conlamini la 
tua lingua? Quindi è che anco nostro malgrado, eccitali 
da' circostanti, ritorneremo alla pietà religiosa. Ma qui, 
soggiugne taluno, a che ci appiglieremo se v'abbia la 
necessità di giurare ? Oh ! nnu v'è necessità dove la vio- 
lazion della legge. Ed è possibile, tuttavia ripiglia , il non 
giurare interamente? Che dici? Lo impose Iddio e ar- 
disci richiedere s'è possibile l'adempimento della legge ? 
Anzi è impossibile il non adempierlo : e a persuadervi 
che non è impossibile il non giurare, ma sibbene il giu- 
rare, voglio trarne le prove dalle proseliti angustie. A 
quelli che dimorano in città fu imposto l'esborso di tal 
somma di danaro che sembra ecceda il potere di molli; 
eppure la maggior parte e già racculla, o possiamo tutto 
giorno ascollare i gabellieri che a questo e u quello van 
ripetendo: a che più ritardi? a che ne tieni di giorno 
in giorno sospesi? Già non puoi scapparla: e legge del- 
1 imperatore, e non patisce indugio. Che si va dicendo 
pertanto? L'imperatore prescrisse di pagar la gabella e 
non può avvenire clic non la paghi, e Iddio prescrisse 
di fuggire i giuramenti, e si ripete: Non possiamo fug- 
girli? E' questo il sesto giorno che vi trattengo intorno 
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a questo precetto, in seguito vorrò venire agli accordi di 
pace, facendo grado grado mostra di ritirarmi, perchè 
vi ritiriate ancor voi. Non vi avrete più scusa, non più 
perdono, in impeciai guisa essendo certo che, quando 
pure io non vi avessi parlato, dovevate correggervi di 
per voi stessi ; cbè non è poi cosa sottile né bisognevole 
di molta preparazione. Che se vi furono dati tanti av- 
vertimenti e consigli, a quale scampo vi appiglierete come 
deporrassi contro di voi dinanzi U terribile tribunale di 
Dìo, allorché dovrete ricevere la condanna di questa 
colpa?. Non vi si offrirà scusa di sorta, e sarà d'uopo, o 
andarne assolti, perchè emendati, o non emendati sog- 
giacere alla pena e piombare nel supplicio estremo. Ri- 
pensate a quel che vi dissi, e partendovi di qua con mol- 
to raccoglimento, cercate dì soccorrervi a vicenda, onde 
serbare diligentemente nel voslro spirilo le verità che vi 
furono esposte in questi giorni, acciò, quand' anche io 
mi tacessi, possiate farvi l'un l'altro da maestri, e, ser- 
vendovi di edificazione e stimolo al bene, abbiale a far 
palese il mollo profitto che traeste; e quinci, adempien- 
do gli altri precelti della legge, giugniate finalmente alle 
corone eterne, cui ne sia concesso di conseguire median- 
te la grazia e la misericordia del Signor nostro Gesù 
Crislo, pel quale e col quale si renda gloria al Padre in- 
sieme ed allo Spirito santo per tutti i secoli de' secoli. 
Cosi sia. 
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Loda quelli che s'erano dispogliati dell' abitudine di giurar* , 
indi viene a distruggere la superstizione di y utili eh* 
dopo il cibo ricusavano di portarti in cincia ad incolla- 
re il discorso; passa poi alla questione che per lo innan- 
zi si avea proposto intorno al ritardo che occorse nella 
promulgazione delle Scritture. Spiega le parole del Sal- 
mista: I Giuli narrano la gloria di Dio, e conchiude col 
precetto dì non giurare. 



No. h„ e u ari io vi parlai ed ora torno a parlarvi 
di nuovo. Oh ! potessi trattenermi sempre euri voi, ma 
con voi ci sarò sempre, se nou colla presenza corporale, 
collo spìrito almeno di carila: che la mia vita siute voi 
propriamente e la 6olleciludine della vostra salvezza. E 
di quella guisa che il colono (utle volge le sue cure alle 
sementi ed a' maggesi, ed il nocchiere all'acque ed ai 
. porti ; così quegli che parla tutto si lascia andare a'pro- 
prii uditori, e cerca il loro profitto, come di presente lo 
cerco io. Quindi è che vi porto quanti siete nella mia 
niente, nè qui soltanto, ma nelle domestiche mie pareti 
pur anco. Che ic numeroso è il popolo e hrevc assai la 
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misura del itilo cuore, tuttavia è abbastanza ampia la 
carilade, e (lenirò di me I' un l'altro non vi premete; 
uè dirò di piti, poiché so che neppur io sono angustialo 
dentro di voi. Ma d'onde m*è ciò palese? Vidi molli clic 
mi dissero, abbiamo eseguilo il datoci consiglio, e ci sia- 
mo imposti delle leggi collo stabilire una pena a quelli 
clie giurano e col dimandare soddisfazione a lutti che la 
legge imposta violassero: pena è questa opporl unissimo 
all'uopo e indino di carila fervei) rissima. Nè ini vergo- 
gno di lener dietro a codesto fallo, poiché in esso non 
v e curiosità di sorla, sibbene desiderio di provvidenza; 
e dove nou disdice al medico ri li tracciare la condizione 
dell'ammalai », non disdirà uè anco a me il muovere 
continue ìncliiesle sopra uu delitto eh' è lauto notevole 
alla rostro salvezza. Di tal maniera avvertiti di ciò che 
avete impreso, c di ciò clic avete trascuralo, mi sarà 
concesso di apprestare dietro un ordine conveniente i 
rimedi! che tuttavia rimangono. Dopo di aver pertanto 
diligentemente investigalo, conobbi tutto questo e ren- 
detti grazie a Dìo, perchè non seminai sulla pietra, ne 
lio sparso i germi fra le spine, né ci fu d' uopo di lunga 
stagione o di mollo indugio alla raccolta delle messi. 
Quindi è che vi trovo sempre nel cuor mio, e rinfran- 
calo dal profitto degli uditori, non m'accorgo della fa- 
tica nel! 1 istruirli. E' questo la sola mercede che può ri- 
parare h; perdute forze ed accrescerle, e tenermi sempre 
in veglia e pronto a superare in prò' vostro ogni osta- 
colo per arduo che fosse. Poiché dunque voi mi desle 
molli coiilrassegrii di gratitudine, vengo anch'io a pa- 
garvi quei debito che non ha guari mi sono assunto, 
benché non vegga presenli coloro tulli che mi slavano 
intorno allora che vi feci la solenni: promessa. E di ciò 
qunl n' è il motivo? Clio nini li lenue lungo dal nostro 



□ igitized by Google 



vi 

banchetto? Fare che mi giudichi indegno di accostarse- 
ne chiunque sedette alla mensa terrena, come fosse dis- 
dicevole il porgere ascolto alle verità celesti dopo di a- 
ver pasciuto il corpo. Ma in ciò non pensano bene, poi- 
ché, quando fosse un assurdo, Cristo non avrebbe di 
tanto prolungato i suoi discorsi dopo quella mistica ce- 
na, nè, quando disdicesse, avrebbe sì ripetute volte ri- 
storala di cibo la moltitudine nel deserto, seguendo, 
come pasciuta l'ebbe, ad ammaestramela. Che se mi si 
concedesse dire alcuna cosa fuor dell'opinione comune, 
direi anzi che in simili circostanze torna vantaggiosissimo 
il dover poi ascoltare la parola di Dio; mentre, ove sap- 
piate, che dopo di aver mangiato e beulo v'è mestieri 
intervenire all'adunanza della chiesa, anche vostro mal- 
grado userete di molta sobrietà, nè vi abbandonerete al- 
la gozzoviglia ed all'ebbrezza ; che la sollecitudine e l'at- 
tenzione di portarsi al tempio, fa che si mangi e sì be- 
va con assai temperanza, affinchè entrando e mescen- 
dosi a'eompagui, il grave odore del vino e gl'immodesti 
gemiti dello stomaco non ci rendano oggetto di de- 
risione ai vicini. E questo il dico non già a voi che in- 
terveniste, sibbene a quelli che mancano, e il dico per- 
chè lo riponiate ad essi. Loro adunque riporterete, che 
non il cibo, ma il torpore è d'impedimento ad ascoltare. 
Voi che giudicate esser delitto il non digiunare, incor- 
rete in un altro d' assai più grave, che ricusale dì par- 
tecipare alla sacra mensa, e, mentre nudrìte il corpo, 
lasciate perir di fame l'anima vostra. E qual mai scam- 
po vi avrete? Nel digiuno forse varravvi a scusa la fìsi- 
ca debolezza; ma circa l'udire la parola di Dio che cosa 
potrete addurre? La debolezza del corpo non è l'impedi- 
mento che basti a tenervi lunge dagli spirituali discorsi. 
Ss aveste detto niuno intervenga dopo di aver pranzato, 
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niuno ascolti dopo del cibo, v' avreste una qualche ra- 
gione; ma ora invece che foste scopo alle chiamate, agli 
allettamenti, agli stimoli nostri, quale scusa avete per 
rifiutarvi? Sarebbe uditore inopportuno, uon già cola! 
che ha mangiato e bevuto, ma sibben quegli che non 
porgesse orecchio alle parole, che se ne stesse peritoso 
e distratto, che, mentre colla persona è qui, va errando 
altrove colla mente; questi, per quantunque digiuni, non 
può trar dal sermone profitto alcuno. Quegli allo incon- 
tro che stasscne desto, pronto e collo spirilo inteso, ò 
fra tutti gii uditori il migliore. Che se nc'tribunali e nel 
foro ebbe giustamente luogo la contraria legge, questo 
avvenne, perchè gli uomini mal sanno governarsi a se- 
conda della ragione, e mangiano non già per vivere, ma 
per iscoppìare, e bevono oltre misura, rendendosi per 
tal guisa inetti all'amministrazione della pubblica cosa j 
quindi sul mezzogiorno e sulla sera non occupano nè il 
senato, nè il foro. Tolga Iddio che qui sia lo stesso di 
noi. Quegli che mangia deve nella moderazione dell'animo 
essere eguale a chi digiuna; poiché mangia e beve, non 
perchè gliene scoppii il ventre e s'intenebri la ragione, ma 
perchè le membra affievolite si riconfortino. 

Qui abbia fine la riprensione, fcb'i ornai tempo di 
passare all'argomento proposto, quantunque il pensier 
mio rifugga ed esili in parte circa la dollrina da esporsi, 
e ciò a motivo di quelli che non intervennero. E coma 
è di una madre amorevole che se dopo di aver imban- 
dita la mensa non vede presenti tutti i suoi figliuoli, 
s'addolora e geme; tal è di me che ora soffro, e pen- 
sando alla mancanza de' nostri fratelli, per poco mi riti- 
rerei dall' adempiere le promesse, ma voi potete toglier- 
mi a questa incertezza : mentre se mi promettete di 
riportare esultali icnte ad essi tutto che io dirò, allora 



tengo a soddisfarvi pienamente ; che le mie parole saran- 
no conforto alla loro assenza, ammaestramento alla vo- 
stra carità, e voi mi ascolterete più attentamente sapen- 
do cbe v'è d'uopo riferire agli altri le cose esposte. AC* 
finché però più chiaro proceda il mio discorso, giovi ri- 
chiamarlo a quello che si disse superiormente. Testò 
chiedevamo per qua] motivo le Scritture fossero pro- 
mulgate tanti anni dappoi; chè non a'tempi di Adamo, 
di Noè, di Àbramo, sibbene a quelli di Mose venne in 
luce cotesto libro; ed ascolto ripetersi da molli, che se 
quel libro era utile, doveva essere promulgato da prin- 
cipio, se mutile non facea di bisogno neppure appresso. 
Ma il ragionamento è affatto assurdo; poiché quella cosa^ 
che può tornare in seguito proGltevole, non de v' esse* 
data assolutamente da principio ; nè se dapprima conce- 
desi alcuna cosa, è assolutamente necessario che sempre 
sussista. E' utile anche il lotte, pure non ci si dà di con- 
tinuo, ma quando siamo bambini : sono utili anche le 
solide sustanze nutrienti, pure non v ha chi ce le porga 
da bambini, sibbene allora che siamo usciti dell' clads 
infantile. Di più: è utile la stale, ma non dura sempre) 
è vantaggioso il verno, ma passa anch' esso. E perché a- 
dunque, ripiglierà alcuno, non sono utili la Scritture? Cer- 
to utilissime, anzi necessarie. Ma insisterà egli: dove sìem 
utili, per qual ragione non si promulgarono fin dal prin- 
cipio ? perchè non a mezzo della parola scrina, ma sì dei 
falli voleva Iddio ammaestrare lo natura umana. E che 
cosa vuoisi dire a mezzo dei fatti? a mezzo delle mede- 
sime creature. Uscendo in questo sentimento l'Apostolo, 
e scagliandosi contro i Gentili che dicevano : Da princi- 
pio non apprendersi la cognizione di Dio dalle Scritture; 
udite ciò che dà loro in risposta. Dopo di aver detto : 
Dal cielo manìfesterassi l'ira del Signore sopra ogni 
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empietà ed ingiustizia di quegli uomini che volgono ad 
opere inìque la verità di lui (i), ed accorgendosi del- 
l'obiezione che gli potea venire a rincontro, e di molti 
che avrebbero potuto chiedere, d'onde i Gentili avessero 
conosciuto la verità di Dio, insiste dicendo : Perchè tut- 
to c/i 1 è nolo di Dio è pur manifesto in essi. E in qua] 
maniera è manifesto in essi? In qual maniera potevano 
conoscere Iddio? Né di' : Chi ad essi lo insegnava ? Iddio 
stesso V ha manifestato loro, soggiunge. E con qual mez- 
zo? Quale inviò Profeto, quale Evangelista? Qual dot- 
tore, se le Scritture ancora non esistevano ? Le invisibili 
cose di lui, ripiglia, dalla creatura terrena per via di 
quelle che si veggono, a mezzo della intelligenza, si 
percepiscono e con esse la sua virtù sempiterna e la 
divinitadi'. E tale è veramente la cosa, come la dimostrò ; 
poiché Iddio pose dinanzi agli occhi di tutti le create 
cose, affinchè dalle create cose argomentassero del Crea- 
tore; quindi è die un altro ripeteva: Dalla grandezza 
e venustà delle creature congiusta proporzione si ascen- 
de alt autor delle slesse (2). Ne vedeste la grandezza ? 
Considerate, meravigliando, la potenza di chi le-creava. 
Ne vedeste la venustà? Magnificate adunque la sapienza 
di chi le adornava ; lo che ebbe a notare il Profeta, di- 
cendo : / cie/ì narrano la gloria di Dìo (3). Ma come, io 
chiedo, la narrano? Non han voce, non hanno bocca, non 
lingua, come narrano adunque? Col mostrarsi che fanno. 
Allorché infatti scorgete la bellezza, la magnificenza, l'ele- 
vatezza, il sito, la forma loro sussistere per sì gran tem- 
po, di là se n' esce quasi una voce che grida e ma- 
-j'rgrtf-flfi «rt!*:' ... ., ... -,■ 

(1) S. Paolo si Romani t, 18, e ifgucnli. 

(2) Sapienza, XIII, 5. 
f>) Salmo XVIII, 1. 
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infestandosi v'apprende ad adorare colui che corpi si 
vaghi e meravigliosi creava. Tace il ciclo, ma la sua 
presenza emette un suono di quello d'ogni squilla più 
acuto, che, per le orecchie non già, ma ne ammaestra 
pegli occhi; e questo senso è per legge di natura del- 
l'altro assai più certo e più chiaro. Se ci avesse insegna- 
to per via di lettere e di libri, avrebbe dagli scritti ap- 
preso chi n'è conoscitore, ma l'ignorante se ne sarebbe 
andato senza profitto alcuno, quando non avesse chiamato 
in suo soccorso alcun altro. Pel ricco sarebbe stato facile 
il comperare il libro, ma il povero non avrebbe potuto 
fare altrellanlo. Indi quegli che conosceva le voci espres- 
se a mezzo delle lettere ne penetrava pur anco il senso, 
ma lo Scita, il Barbaro, V Indiano, l'Egizio c lutti gl'i- 
gnari di quella lingua non avrebbero inteso nulla. Que- 
sto però non puossi dire del cielo; che lo Scila, il Bar- 
baro, l'Indiano, l'Egizio, ciascun uomo che cammina so- 
pra la terra vale a comprenderne la parola; che invece 
dell'orecchie usa degli occhi onde entrare nella nostr' a- 
mina, e in un modo medesimo entriamo a parie delle 
cose visibili, non già diverso, com'è quel delle lingue. 
Nel libro del cielo può leggere egualmente e l'idiota, e 
il saggio, e il povero, e il ricco, e qualunque altro ap- 
preslerassi a guardamelo, ne trarrà dalla sua vista gli op- 
portuni ammaestramenti ; ed a ciò alludendo il Profeta, e 
dimostrando, che le create cose fanno udire la propria 
voce a'popoli barbari e civili e a lutti che vivono nel- 
l'universo, voce facile ad essere intesa, diceva: Non v'ha 
discorso o parala in che non suonino le lor voci (i). E 
ciò ch'ei dice è verissimo, poiché non evvi nazione o 
favella che non comprenda il linguaggio dei cieli, linguag- 
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gio che si guadagna ascolto dagli uomini tutti: e tale si 
è non già soltanto quello de' cieli, ma del giorno e della 
notte ancora. E in qual maniera quello del giorno e della 
notte? I cieli colpiscono colla bellezza, colla magnificenza 
e con le altre lor meraviglie gli spettatori, e li traggono 
a glorificare chi li creò ; ma il giorno e la notte che cosa 
possono mostrar mai? Nulla di tutto questo, ma ben al- 
tri prodigii degli accennali non inferiori. Cliè, dove pen- 
serete, come ciascuna cosa venga nell'annuo corso distri- 
buita, e come apparisca quasi da una misura e bilancia 
la lunghezza dell'intero spazio divisa, ammirerete certa- 
mente Quegli die a codest' ordine ha preseduto. Non al- 
trimenti inibì ti da quelle germane che divisa abbiano 
Ira loro l'eredità paterna senza lasciarsi andare ad alcu- 
na offesa; così anche il giorno e la notte egualmente dis- 
tribuironsi con tutta esattezza l'intero corso dell'anno, 
ed osservano i proprii limiti, nè a vicenda si usurpano 
mai ciò che loro individualmente appartiene. Nel verno il 
giorno non fu mai lungo, nè mai lunga la notte nella 
state per quante furono le generazioni che ne precedet- 
tero ; ma nella stagione e nel medesimo punto 1' uno non 
ebbe più dell'altra, nè una mezz'ora, nè un briciol di 
tempo, nè un batter di ciglio. ; 

Quindi anco il Salmista meravigliato di tanta ag- 
giustatezza esclamava, dicendo : La notte è alla notte di 
sapienza dic/iiaratrice; e dove ben sapeste ragionare so- 
pra di ciò, sareste presi di riverenza verso Colui che fin 
da principio pose que' limiti inviolabili. Codesti fatti li 
osservino gli avari ed anelanti all'altrui roba, ed imitino 
l' eguale giustizia del giorno e della notte. Li osservino i 
vanitosi che superbamente si adergono, nè vogliono ce- 
dere agli altri il primato; veggano come il giorno si ri- 
tira in faccia alla notte senza oltrepassare i proprii con- 
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foli, e si vergognino di non volere impartir mai a'proprii 
fratelli quell'onore di che essi godono sempre. Considerata 
d'avvantaggio con meco la sapienza del supremo Legis- 
latore: volle che le notti fossero lunghe nel verno, quan- 
do le sementi son molli e di refrigerarsi abbisognano, né 
reggerebbero al sole troppo infuocato-, ma come sien cre- 
sciute, con esse va pure crescendo il giorno, e diviene 
più lungo allora die più sode sono le frutte, Né questo 
conviene soltanto ai seminati, cbè ne profittano i corpi 
stessi : poiché -nel verno il nocchiere, il pilota, il vian- 
dante, il soldato e l'agricoltore se ne stanuo alla dilunga 
in casa impediti dal ghiaccio, per cui il verno è la sta- 
gione dell'ozio; perciò Iddio slabilì che nella nolle il 
maggior tempo si consumasse, affinchè non tornasse inu- 
tile la maggior lunghezza del giorno agli uomini inope- 
rosi. Chi poi varrebbe a descriver V ordine delle stagioni 
dell' anno 7 Com'esse, al par di altrettante vergini che 
danzino io giro, con molta accortezza si avvicendino, e 
come grado grado senza la minima alterazione quelle di 
mezzo non cessino di dar mano all'opposte? Quinci dal 
verno la state non ne riceve, uè il verno immediatamente 
dalla state che passò ; ma frapposta è la primavera, affin- 
chè, l'un l'altro mitemente succedendosi i giorni, i con- 
densali nostri corpi vengano senza offesa condotti alla 
stagione estiva ; e mentre i repentini e contrari! muta- 
menti porterebbero con sè e danni e malattie gravissime; 
così il Signore ordinò che dal verno ne ricevesse la pri- 
mavera, dalla primavera l'estate, e dalla slate l'autunno 
che dovea ricondurne di nuovo allo inverno. Per cui 
succedendosi o poco a poco gV indenni mutamenti delle 
contrarie stagioni dell' anno, vengono dalle intermedia 
condotti in giro. E quat.hawi nomo sì miserabile ed io- 
felice, che guardando al cielo, guardando al mare, alla 



lem, bDb stagioni che in si mirabil modo ai altemprano, 
guardando all' ordine inalterabile dd dì e della notte, sì 
pensi che queste cose avvengano all' impazzata, né adori 
Colui che con sapientissimo accorgimento le disposo? Ep- 
pure ho da dirvi qualch'altra cosa di più ; che uon la sola 
magnificenza e bellezza, ma il modo stesso della creazio- 
ne (liitmstra rome il sovrano ordinatore sia grande. Perchè 
adunque non eravamo presenti a Luì che da principio 
creava e poneva il tutto a suo luogo, e nè anco, se fos- 

Egli fiicesse, che ciascuna cosa per invisibile virtù com- 

Talesse il miglior maestro, mostrandoci come lutto che sì 
formara traesse da uno soprunnalurnl conseguenza l'o- 
rigin sua. Forse quello clic dissi è soverchi amen tu o- 
scuro: e d'uopo adunque che sì venga ad una più chia- 
ra dimostrazione. Tutti confessar devono ch'è una con- 
seguenza naturale, che l'acqua sopra la terra, non già 
che la terra sia portai;! dall'acqua, mentre la terra densa, 
compatta, non cedevole, e solida com'è, può facilmente 
sostenere la natura acquea : ma l'acqua ch'è liquida, fie- 
vole, labile, sfuggevolissimi! e dividenlesi ad ogni osta- 
colo che le sorveuga, non varrebbe a sorreggere alcun 
corpo per quantunque leggerissimo ei fosse; poiché di 
spesso, ove le cada sopra una pictruccia, code e si rili- 
ra e lo lascia cadere sino al suo fondo. Allorché pertanto 
vedele non una picciolo pietra ma tutta la terra esser por- 
tata sovra dell'acque senza sommergersi, ammirale la pò- 
lenza sopranna turo le che prodigiosamente opera lutto 
queslo. K d'onde rilevasi rh« l;i (l'ito -i porti sopra del- 
l'acque? Dal Profeta che dice: Et sovra de' mari pose 
le sue fondamenta, e sovra dei fiumi inualtoìia ( i ). E 

(1)5.1™ XXtIT, .. 
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di nuovo: Quegli nhe stabili stipni dall' ncque la terra. 
Cbadi'tii,u PrulèfaV L'acqua non può sostenere alla 

sì vasti com'è ] a terra co'suoi monfi, e culli, e ci Iti, e 

die dico soltanto non hi smiii jjh'j-uu Per qual ragione 
dall'acqua clic da sì -111:1 tempo le sia al di sodo nini 
fu disciolla tì non cane,iussi in l'ungo? Se la natura lignea, 
per poco clic rimanda nell'acqua, iv'infra.-i-la e si corrom- 
pe; ma die parlai della ualura !Ì H iiea, se non v'ha cosa 
pili resistei) le del ì'vit.,'.' L : ,])]nii'r anelasse oìindisee reuiu 
tempra giaccia entro all' impili, e min a torlo, traendo 
dalla Icrra l'essenza siu. (Juiiidi alcuni dedi srliiavì die 
il i.-.er' munii, puicliè ~i trassero lungamente addietro i 
ceppi e le catelli', dui e ^iiui^uia idl.i riva di qualche fiu- 
me, calano giù udì' ncque jjlì infilili piedi, e, ammol- 
lendo il lenii di quella i;iiisa, Ir. Mutilino poi ro'iuai'ijmi, 
e In spezzano. Dunque per mezzo della sostanza acquea 
il terni altievoli.ee. ini] mi ri 1 li =1 -ono i le- ni. covi "rupe ri, I 
le jiii.il re.t la vasta mule della terra, sovrapposi;! da lauti 
inculi all' acqui?, non è sommersa, mei di-ciolla. non an- 
nui- dileguala (1) '! 

Chi noti ibiliipiscc c non -i meraviglia di ciò, c cun- 
lid, -ni irniente non esclama, die non può essere l'opera 
della natura, ma siimene d'una provvidenza alla natura 
ili molle superiore? Quindi è clic un altro disse di Dio: 

(1 } Lo >\ ilup^lO Jl lutto C|LTEll> jr^'llilllll'l, <"■?■ il t'i [.Simulili» 
Tliul Jicìliarirr rlii cui una in.jrli./irr.i.-.i .1, n 'C l :jr: ir .n 1 , ■ r 'ì' ti lei I .k In 
polli iopia deli' aepr. >\, lipoma' allcli.ira: ili .pc' plorili, cJ al |.i- 
gliire iht bctoii .bili Strillarli 1 e. ii-fi-o. "■■<■■■ J'-IIj v--. ii-irl,- 

til:1:,rr riirnif.iiiii:i:r r.iiirircii-ill irle, ili.liv.li roire:i ivil'inpD = I? '!- 
irnr.ih . Ini 1, lini i 111.111r.1111. ili ,pil li;. .ir ili rlic ni iliinii.iinri.lt ali. al- 
ila il l'.iJrc ile 11' i- 1 0 . 1 1 ir ti i a cmliiiu. 



Che toipete la terra sopra del nulla (i); e il primo an- 
coro: Stanno in sue mani i cardini dalla terra (i), e al- 
!■ tuo ; Sopra ilei muri l'alleni/ Ol. I (piali del li. monlre 
sembrano esser contrarli Ira loro, s'accordano perfetta- 
mente. Quegl' infatti ebe disse: che f aderte loi-ra dei 
mari, non disse diversamente da qudlo eli' esclamò: a- 
verla Iddio posla sopra dui nulla ; cliè il porla sopra del- 
l'acquo è lo slesso clic sopra il nulla. Dov'è adunque po- 
sta e sospesa? Si asculli il medesimo clic soggiugne : Xel- 
h mani di Dio stanno i cardini della terra ; limi perchè 
Iddio abbia mani, ma peidiè apprendiate die provvede 
a lutto quelli! potenza die la leri-eua mule porla e con- 
tiene. E se non credete allo parole, credete almeno a 
quello die vedesi, e vi sarà dato di trovare in un olirò 
clenienlo una simile meraviglia, li' natura del foco quella 
di ti'iidiTO in allo. ■: di salire subliinouirole, tr per salire 
lia i-iuevulr) la furia dalla natura ; quindi per quanti osla- 
i-uli ti fi'ap|iinijpj[iij e In premimi', cali min soffre d' es- 
ser caccialo alln inaili. Epperù lai fiata, prendendo fra 
mani una face aoiv-a. r rovesciandola (ni lucignolo, unii 
iiiliii/inn. mica il li.i. u a giù volgere il proprio cuipilo. 
ma di là allo in su si raddiw-a, o s'aGVetla a guadagna- 
re prei i|>ihisaiiienle la cima. Iddio nullameiui fé lullo il 
umlrariii nel sole the volge i proprii raggi alla terra, 
bieche allo ingiù r inversa la luce; per cui nel fallo ap- 
pare, benché non suonino le parole, die Lidio gli dices- 
se : Guarda a (e di solfo, c manda la Ina luce agli uomi- 
ni, mentre per essi fosti crealo. E duiv la rianima d'una 
lucerna non può essere costretta a lanlo, un astro si 
grande e mcrai iglioso inferiormente si volge e guarda alla 
(1) Giol,l,p XXVI, 7, 

fi) S.ilrim KCIV. (. 

(?.] Salmo XXIII, 2. 
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che il raffreni.. Quindi i die innalzò ima diga debole «. 

prefto ai liili. acciò min si uredcssc che il 1 erri] ■]!■- ele- 
mento fosse per essi temilo in Treno. Quindi è che il Si- 
gnore ,m tempo rimproverando gli Ebrei sciamava : Kon 
avole paura di me, che ho dato per confine al mare 
r arena, c il mare non oltrepasse ralla (i). Ne il mera- 

i'ulto colesti) mondi, e gratuli; e magnifico, che l'abbia 
rrc.tlu pi' i' di vi ramni iov.lt cori^eiineii/e. m;i ili piò. 
che stabilito lo ubbia su principi] io opposizione In lori;, 
clic sono il caldo e il freddo. In siccità e I' umido, il foco 
e l'acqua, la terra e l'uria, n questi contrarli elementi, 

loro non si consumano, e il foco non soni enc a discio- 

l'orbi: intero- Pure succedi' no' nostri corpi die le accre- 
sciute concrezioni biliari i ncrino la febre, e lutto al- 
terino il sistema animale, c ihi^l' imlii;i'sli nliineuti, ove 
soverctiìiuo, Iianno origine moltissime malattie, e corrom- 
pono le foiie della vita. Nell'universo però non avvien 
nulla dì tulio i|iicsk>, imi l'insania russi, coinc governata 
fi-se di) mi freno c dalle proprie sue briglie, si ferma 
per voler del creatore si guardia ile'pmprii ronfiai, e dal 
lieeiiileviile combat Inoculo niisre per 1' universo hi ra- 
gione della pace. Forse tinche il cicco non vede, e l' i- 
dìola non comprende che nelle cose creale ci volle una 

clementi, ed opposizioni", e persovcr.nizn coni m ipl.mdo, 
(1) Ctitmi., V, 22. 
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una provvidero» Torto a libasi ansa per governare la gran- 
dezza dì Isaii coipi ed impedire che si disponessero, 
non avrebbero avuto ni, sussistenza, nè durala die fosse? 
Taul' ordine nelle stagioni dell' anno, lauto accordo del 
giorno e della nolte, tanle specie ili animali irradunc- 
voli, di [limite, d'erbe, serbano lullavia la propria na- 
tura, e nulla lino a quest'oggi andò perduto, nulla fu in- 
teramente consumalo I 

Né qui farebbe sosia l'orazione, die si avrebbe 
pollilo narrare allrc cose sublimi assai, e discorrere anco 
intorno all'uomo; ina, differendo all' melomane, cerebia- 
um (li feolpire ben addenim nell'auiiiia eió elle si disse, 
i' niei lr ne lu a-li id Il i. Su rlie le urrerhie vomire non sono 
avii'izi' alla | nuli un Ut li il, ■Ile sentenze sri'it Invali; ma, per 
poro elie allcndìale, ne piidierele la consuetudine, e po- 
trete divenire maestri altrui. Frattanto è d'uopo die 
la religiosa mslra pielà dira a se .slessa : di quella nuis.i 
clic Iddio volle glorificare I' uomo per mezzo di tante 
cose creste, conviene che noi rendiamo onore a lui nei 
nostri discorsi. / Cieli nutrano la gloria di Dio col solo 
mostrarsi clic fan ni i, e noi puro celebriamo la magnifi- 
cenza di Dio non solo parlando, ma laeeiido ancora, e 
pi etili i ìi ino (li li-arre tulli gli uomini ad ammirarne colla 
:e.iili:a liei'.' ne. ini \ ila : /iit/ì!i'tìi!n l-.i t 'i.*li-i! luce in Jan- 
na afili uomini apni-hi- negano le vostre opere buone 
,■ -ìonfthimi il Putii-'/ vostra i-h'ì nel vielo(i). Allorelié. 
infimi l'infedele vedrà ioi credenti ojiiiptMli. nuidesli, 
adorni di virili, i-aeroidii-raiv-.i sopra se stesso e dirà; Oli 
si, eh* è veramente grande il Dio dei Cristiani: (Inali 
uomini forniossi Egli mai? E quanto diversi da quel 

(l)S. H.I,»,V,16. 



ch'erano li fece? D'uomini in angeli si cangiarono. Si? 
alcuno li oltraggia, Don mainino in isoliiaiiia/ji ; se li 
percuote, moslraiio di non aeurgersi; se li caricano 
d'ingiurie, pregano per ([urlìi iiie li ullì'sero: non hanno 



l' astenersi dui portoifc Ci 
Jiuri' ik'lle altre, e pi 



torno a questo precetto, sino al termine si pc'lunghi. 
1'.' perciò clic di continuo io vi parlo .le ^incarnenti, non 
:i con donili i della inlijigiinbggiTie vostra, ma perchè su 
die vi siete per la massima parte corretti, e bramo ed 
affii-Mo l'istante in che lutto si compia, ed abbiasi il li- 
ne desideralo. Kon dirimenti diportatisi gli spettatori 
ch'eccitali quelli che stanno dappresso al palio. Non i- 
sl anelli, 'nuoci adunque, giacche siami, presso il termine 
della eomiior.p, e la difficoltà trovavasi nel principili. 
Come infalli si tolse il maggior nerbo alla consuetudine, 
e ne rimane assai poco; non v'ha neppure mestieri di 
5:1,111 Mitica, ma di un pu d alleiiiione, a con qualche di- 
li^.'HKa otterremo in breve d'essere corretti noi medesimi 
per far da maestri agli altri, ondo celebrar (ìrtn cinsi le 
sacre lèste pasquali e coti la più dolce compiacenti al- 
legrarci due e tre volle più dell' usalo. Che la gioia non 
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OMELIA VI. 



Loda cortcìcnicnic coloro che dopo il riho ventura ad ascol- 
tarlo; icjue la narrazione della magnificenza c bellezza 
ilclle caie creale; poscia ti vohjc rimiro i Gemili che a- 
doi-acaao come Dio le creature, e finisce col parlare de' 
giuramenti. 



Mi riille^i-n fu» tulli mi e li riii^iii/io perei»; li- 
lle ni piesie col (allo l'avvcrlimcnfu elle lesi ir vi pui'yei.i 
ìulorn» si t'olni'ii olii; nuli tligitinauiln si tenevano pur 
lontani (tulle nostre adunanze. Mi pento di' oggi saranno 
intervenuti inulti di quelli die giù pianzarono a minie- 
re gradevole ed all'oliala codesta udienza, e di <|ues(o 
u'e indirli) il iiiiiunirjn; i|iii/iu oreupnld die mi ti olire. 
e. il numero accresciuto degli uditori. Non indarno per- 
taulii, i'oiiic scurgesi, coiisecriii molte partile per essi 
esortando la carila vostra a trarnelì in serio alla madre 
e jicrsiiailemeli eli.- ilapn anele il mitri mento del corpo 
lui- si concede entrare a parte della mensa spirituale. 
(Juniklu poi pei' vostra lède, o miei cari, vi diportaste 
tutelili? Meli adunanza passata, allorché dopo la mensa 
i i alih;iiiiloiiii5tu ni suniiu, od ora che dopo la mensa ad 
ascoltare i divini precetti conveniste? Allorché vi trui- 
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leueiale nel l'uro unendovi a que convegni che nuli uveali 
nulla di buono, ed uro die vi associasi ii'iostri fratelli, 
onde porgere orecchio iMe sentente profetiche? Non è 
\i-i^u;;un il uiÉiii^i.irc, u miei dilrlli, sihbene i! fermarvi 
in casa dopo di over mangialo, e l'andar privi di quesla 
sacra funzione. Trallenendovi in casa più e pili vi stem- 
prerete nell'ozio e nella infingardaggine; qua accorren- 
do il sonno ed il torpore parlirassi da voi, uè il turpoie 
soltanto, ma deporrete ugni (1-jjl.czz* e vi ti'on.'iele più 
lieti ed agili ad ugni evento. Non è mestieri dirvi di 
più. State dappresso o quelli clic digiunano c senti rei u 
come olezzino soavemente. Clii digiuna infatti è un un- 
guento spirituale, e dagli ocelli, dalla lingua, dappertut- 
to traspira la santa altitudiue di quell'anima. Nò questo 
io dissi ad accusa di quelli di" si nlummo, sibbene a 
dimostrare quali vantaggi derivino dal digiuno. Né chi»', 
ino digiuno solamente l'astinenza dai cibi, ma, più clic 
questa, la fuga delle colpe; mentre anche quegli che, 
pasciuto, interviene rolla modestia che gli si addice, da 
clii digiuna non è superato di molto; come per lo con- 
trario il digiunatore che non attende con diligenza ed 
amore alle cose che qui si dicono, non trarrà certo gran 
proGlto dal suo digiuno. E chi piglia cibo c si accosta 
con la richiesta compostezza al sacro sermone, È di mol- 
to preferibile all'altro che non mangia e si sta lontano; 
che non ci può tanto giovare lo fatue, quanto ne giova- 
no e si tramutano in nostro bene gli ammaestramenti 
dello spirilo. Dove per vostra fede udrete le cose che 
si ragionano in questo luogo? Se andrete nelle piazze, 
troverete delle risse e delle contese; se nella curia, la 
sollecitudine delle cose civili ; se in casa, vi preme ovun- 
que l'amministrazione delle sostanze private*, se ne'cir- 
culi e nceonscssi del foro, udrete che sol <]\.ggclti ter- 
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reni e conili libili si parti ; cioè ili nunci, ili Iributi, di 
laute mense, ili rendile di campi o simili contralti, di 
testamenti, di eredità, e d'altre cose di questa falla che 
vanno per lo bocca di quo' ch'ivi s'adunano. Che se po- 
iif.nle piede nrllu medesima i r^ia, nirulliTesle ciascuno 
anche là parlar di danaro, di potenza e di quella glorio 
che pone ivi il suo seggio, ma di spìrito nulla. Qui per 
lo contrario si parla unicamente di oggetti celesti ; del- 
l'anima e della vera nostro vita ; e perchè siom creati, 
perchè dimoriam tanto tempo quaggiù-, dove cu ne an- 
dremo ; quinci dipartendoci che Cola appareccbierasii 
per noi dopo qucslo pellegrinaggio, per qual motivo 
sono fragili le membra, qual sia la natura della morie, 
e quale finalmente la vita d'oggidì e l'avvenire: né di 
terra v T ha discorso, sibbenc son tulli spirituali ed offe- 
renti una buona provvista pel viaggio alla nostra eterna 
salvezza, per eui di qui coufortati dalla più l'elici' spc- 

Poichè adunque non gettammo indarno le semen- 
ti, e come io vi esorlava avete guadagnato que'lulli eli- 1 
nella trascorsa adunanza mancavano, perni eli et e che 
dopo avervi relribuito della gratitudine che meritale, e 
dopo avervi richiamalo a memoria alcune delle mse già 
imposte, vi soddisfaccia di ciò che resta. Quali soii.]]ieilanto 
le cose esposte? Indagammo la ragione e il modo con 
che Dio provvide al nostro ainniaeslramcnlo prima clic si 
promulgassero le Scritture, e alibiaui dello che a mez- 
zo delle creali: use erudì il generi: limami, ilUpìi^.md., 
sovra di noi il ciclo e ponendolo innanzi a tulli, perchè 
fosse il libro massimamente utile agl'idioti, ai saggi, ai 
poveri, ai doii/iosi. sieji Si ili, ai barbari, a quanti abi- 
tano l'universo, utile più assai d'ogni moltitudine ili 
[uecetloij. Uisruin iiinii. Iiìii^iiuciilc :uicora intorno ni 
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ili ed alla nulle, all'ordine ed all'accorilo die culi lutla 
esallezza serbano tra (li loro : discorremmo del numero 
(Ielle stagioni e de ITcq nubile uvviceudameulo eliti han- 
no; e come il ili e la nulle nell'ini ero annuo corso nini 
pjijfiltano d'una mezz'ora che Inni iu.ilividiwlim.iit': 
non appari en ga ; così auro le strinili egualmente si di- 
ssero i giurili tulli. Quindi in li ■riv.i. glie non la magiii- 
lìcenza soltanto e la bellezza delle cose crealo niaiiilè- 
stavano il proprio facitore, ina In maniera dell nuiuli 
loro, e l'essere la creazione una cohmm nenza sovra l'or- 
dine della natura, lira cioè naturili rnnscguooitii clic 
l'acqua sovra la terrestre mole ondeggiasse, e nel liillu 
invece vndesi II conlrario. puieliò la li-rra è i >orl ;) r n dal- 
le acque. 

Era naturai con seguendo elie il loco tendesse allu 
insù, e nel fatto vellosi il eoutrariu, poiché i raggi suini 
volti sono verso b terra. Sovra de! ciclo v'hanno delle, 
acque che non si consumano mai, c ti sole che sull'esse 
si volge uon si spegne, come la sovrastante uni Idi In inni si 
asciutta (l). Aggiugnemmo che l'uni verso è composto da 
quattro elementi tra se stessi in opposizione ed in lotta, 
o che l'uno l'olirò non distrugge, per quantunque l'uno 
ilairallro duvessc essere annichilato ; ond'é chiari' elle 
una virtù invisibile tutte cose rattienc ed annoda, ed è 
questa la volonlà dì Dio. Bramo raccogliervi oggi più a 
lungo sopra questo argomento, ma voi statevene in ve- 
glia e porgetemi diligente attenzione. Perchè poi la ule- 
viglia appariva più luminosa, prenderò a soggetto di 
queste indagini il nostro corpo. Il nostro corpo inlatli 
eh 'è pur picciolo e ristretto, è composto da quattro eie- 



nienti, cioè dall' ig litio eh'ò il sanane, tìal siicto ch'è il 
fieli;, dall' umilili ch'é la (lemma, dal freddo die l' atra- 
bile (])■ Kè v'abbia chi pensi inopportuno questo par- 
laro, poiché : Lo spirituale giudica ifogni cosa e non è 
giudicato da alcuno {■!), Quindi anche Paulo, ove ne 
parla della Risurrezione, piglia dall'agri collii ra l'imma- 
gine, dicendo. Stolto: non vedi che non si riproducono 
le sementi se pria non muoiono (3) ? Cile se all'Apostolo 
valeva ad iirgomenlo l'agricoltura, non v'abbia cbi mi 
accusi, dov'io me ne profitti dell'arte medica, mentre il 

diche dottrine ci si reikluno indispensabili. Di quella 
guisa pertanto che accennai di sopra, il nostro corpo è 
composto di quattro oleimjiiti. e se discordi una parte 
dall insieme, da questa opposizione si genera la morte, 
e ciò, a mo'di esempio, avviene quaudo per la sovrab- 
bondanza della bile producesi la febre, la quale, dote 
prevalga olire il limite stabilito, tronca repentinamente 
la vita. Lo slesso ba luogo nella copia soverchia del- 
l'umor freddo, poiché allora nascono le paralisi, i tre- 
mili, le apoplosiiii; ed ;i!lri iriiiiiiin.Ti'vo'i inorili, per cui 
l'eccedere dì cotesti elementi é la causa di tutte le sva- 
riate forme dei mali, allorché I un dessi uscendo dai 
proprii confini, insorge contro degli altri, e rompe il se- 
gnato accordo. Volgetevi ora e addioMrublu colui clic 



afferma, tulle cose prendere ila se il nascimento e eia su 
medesime conservarsi ; addhnandatclo diceva : So il no- 
slra corpo, cli'è picciolo e ristrclto, ch'i dalli; mediane 
e dall'arie clie li; prescrive soccorso, ebe ha l'aiiiiua che 

10 informa e della filosofia e d'altri moltissimi aiuli siti 
vale, pur di continuo non conserva nel proprio vigore 
l'essere suo, ino si logora o si corrompe dai turbamenti 
ohe in esso avvengono, come l'universo cli'è tanto va- 
sto, e in se contiene corpi di si gran mole e de'mede- 
siuii clementi composti, potrebbe da lunghi secoli ri- 
manersi impcrhubalo, dove una mirabile prov v iili:n/.a 
non lo reggesse? Né vi sarebbe tei' la me lite ragione che 

11 nostro corpo d'interiore ed esterna provvidenza for- 
nito, non bastasse alla con scria zio n di se stesso; e il 
mondo sema provvedimento alcuno, vasto com'è, e da 
tanti anni, non soffrisse nulla dì quello a cui il corpo 
nostro è soggetto, di qual maniera mai, chiedo io, niu- 
iiii ili csiluiti dementi miri varcò olire i propri! confini, 
nè mise gli altri tulli a soqquadro ? Chi dapprincipio 
li univa, li accordava, infrenatali? Chi da sì gran tem- 
po li governa? Se la mole dell'universo fosse semplice 
ed uniforme, non sembrerebbe nè anco impossibili' di', 
che si afferma; ma, se dapprima vi fu tanta lolla negli 
elementi, ehi è sì pazzo da credere che si accordassero 
insieme, e nel convenuto accordo si conservassero, sen- 
za un principio che li governi? Che se noi, non gii per 
natura, ma ridotti ad una vicendevole contraddizione 
di per noi stessi, non corriamo ad unirci, Glieli' è viva la 
nioiiilmle. e nell'animo ali ili enti amo la concepirà di- 
svnrdi.i. ed abbinili d'uopo d'un terzo clic ne avvicini, 
ed avvicinali che n'abbi», ne rannodi e ne poiMiada ;i 
mantenere la pace e non dilungarci di nuovo , in che 
guisa mai gli clementi che non souo forniti nè di ragìu- 



ne, né di sensibilità alcuna, mi su» nemici e per na- 
turo in opposizione tra loro, avrebbero potuto strigiiciM 
in amichevole nodo, e l'un l'altro rimunero congiunti, 
se stata non vi fosse una polenta ineffabile ebe posti li 
iiressc in accordo e nel medesimo accordo cori perenno 
vincolo conservati? 

Non v'accorgete voi come codesto corpo al di- 



mondo sia appunto una nave, che ha per earena la ter- 
ra soggetta, per vele il cielo, per viaggiatori gli uomini, 
ju.T man; ] Elisio clic li: sia sotto; perchè adunque da 
mollo non gli toccò un naufragio? Lasciate il naviglio 
per un sol giorno senza pilota e nocchieri, e lo vedrete 
tosto pericolato; il mondo invece non ruppe in alcuna 
di queste disavventure, benché annoveri cinque mila 
anni e più. Ma a elle vi parlo io d'un naviglio? Hiiiii 
chi rjjscLLossi una cupannuccia nella propria vigna, e 
tosto che si raccolsero i frulli uhbandonolla, e non pas- 
sami di spesso due giorni eh' è disumila e caduta. Un 
tugurio pertanto senza alcuno uhi; ^li [uuveda non si 
conserva; e una creatura sì bella, grande e nienvi-iio- 
sii, le imjuiiiliili !i';:lJ dvl ili c della nulle, le alterne 
danze dell'ore, e il corso della natura si vario e multi- 
forme nella terra, nel mare, nell'aria, nel cielo, nelle 
pianle, ne' volatili, nei pesci, iic'qnadrupcdi, nei rettili 
e ncH'unmira specie che avanza le altre tutle per sì gran 
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I rat [n, avrebbe)' durato si a lungo senza chi laro peren- 
nemente provve disse ? Inoltro meco percorrete colla vo- 
si ra iuitfj;LMii/.i : i [n-ili, i giardini, i eeueri de' fiori, 

l'urbe tutte e gli usi loro, la soavità, le forme, i Eoli no- 
mi, le piante fruttifere ed infeconde, la natura de' nie- 
llili, degli animali terrestri, marini, III i via! ili e che vo- 
lau per l'aria ; percorrete i manti, i colti, i baschi, e 
dopu il pi-aio soggetto anco il supcriore, chi v'bun due 
prati, l'uno in lena, nel cielo l'altro, ore a' fiori migli- 
no le stelle, e mentre al di sulln s'incuppullan le rose, al 
di sopra l'iride si distende. E volete forse vedere un 
pralo anco negli uccelli? Considerale II corpo del pa- 
vone svariali-sini-.i, eli' eccede ogn' allm colore, e con es- 
so i minori uccelli porporeggienti. Osservate di grazia 
la bellezza del cielo che pur è vecchia, uè perciò alte- 
rala menomamente, ma come Tosse naia oggi, è nilida e 

locentis-i li il venire della (erra che da tanti secoli 

partorisce, come non istoncò ancora la sua virlude ? 
1 V'uso te al modo corf elle le sorgenti d' acqua scaturi- 
scono, e da idlora ohe furori create non manchino, ma dì 
e notte con iir.ua un- Q le discorrono. Ventate al more rJie 
nel suo icoo Laoli finini j cogliendo, ] proprii limiti oon 
liaacende: e quando rerareni ili aggirarci |ier codesti 
niiiluri incompri'Hsiliili ? In ciascuna dflli: rose accen- 
nali: i* >\ uopo esclamaci : Oh quanto sono rtMpnfitlt-- 
li- fin? npere, o Signore tu ordinarti pasta la laa sa- 
pienza Punamo (i). Ma rie soglino» gl'ìufedeli gel- 
leni riocoolro a questi latti, quaotuoqiio volte ri cor- 
diali! Imo l.i ni.ivoiliiiina. l'.iiLinami'nto, l.i grandezza 
e lo dorizìa che in tutte cose dimostrasi ? 
igliotiu, eh' i: lo aver fati» il mondo si 



magoilico e bellu, !• 111 ÉJi. > gravi» imo argomento di 
pa; perchè, ove sì magnifico e bello no» lo avesse e 
lo, non avrem detto che il medesimo è Dio, ma 
scossi dalla sua magnificenza e dalla sua bellezza ni 
vigliali, et siam compiaciuti di ritenerlo per tale. Mi 
desto parlare è affatto ridicolo ; e clic la maestà e 



] gli occhi medesirr 



1' hanno divinizzalo per la sua bellezza, non già per la 
loro propria ridicolaggine, ne dicano poi il motivo, per 
cui adorarono le simie, i coccodrilli, i cani e gli altri a- 
nimali più abbietti ? Oh si, t'ho andarono errando nei 
proprii pensamenti, ottenebrassi lo slol/O loro cuore, e 
mentre dUsero d~ esser saggi, impazzirono (,). Rulla- 
mmo la risposta non sarà questa sola, che ci occorrono 
molli altri argomenti da sviluppare. 

Iddio ebo Cn da principio previde rjiicslo, e 1 roncar 
volli- secondo la sua sapienza ogn'adilo agi' i niellici, glan- 
de ov.'i f unii iinu e iiurr-inigliuso. iiu insi l'ine il le' cor- 
ruttibile e perituro, ponendo in esso molti segni di sua 
fralezza ; c non diportossi col mondo diversamente da 
i|uello che usò Cugli apusloli. K ipial fu la maniera che 

(1] S. Paolo ai Ramni, I. 21. 
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tenni: Iddio cogli apostoli? Poiché operuvan essi multi 
prodigi e grandi e meravigliosi miracoli, perciò permise 
che non di rado fossero percossi, scacciali, tradotti in 
carcere, soggetti a gravissime malattie, ed in continue 
tribolazioni ; e perchè la grandezza delle operate cose 
non li tacesse credere altrettanti dei io tàccia agli uomi- 
ni, volle che nel fornirli di tante grazie rimanessero 
mortali le membra loro, e mentre impartivano la salute 
agli ali ri, essi le proprie infermità conservassero, acciò 
fossero della fragile lor natura avvertili. Nè questa ma- 
niera di parlare è mìa, sibbene dell'apostolo Paolo, che 
die.; : Ove intendenti di gloriarmi, non sarei pomo} ces' 
to non pertanto, avvegnaché ninno itimi di me sopra 
età ch'egli mi vede essere, ovvero ascolta da me (i); 
e in altro luogo : Portiamo il nostro tesoro entro a Wttit 
di creta (9). E che cosa vogliono dire questi vasi di 
creta? Il nostro corpo, soggìugne, ch'c mortale e cor- 
ruttibile. Come di fatio per meizo del fango e del foco 
si compongono i vasi, non altrimenti il corpo di quei 
santi divenuto era un vase, perchè, essendo couipostu 
di ereta, avea ricevuto io se il foco spirituale. E per 
qoal ragione mai un simile tesoro 0 tanta copia di gru- 
zie s'infusero in un corno corruttibile e mortale? affiu- 
chè si vegga che ogni virtù non giù da noi, ma dal Si- 
gnore deriva. Quando infatti vi si offrono gli apostoli 
che risuscitano i morti ed essi poi sono ammalali, uè 
valgono a risanarsi, conoscerete chiaramente ebe il ri- 
sorgimento da morte non avvenne per la virtù di chi 
suscitava, ma sibbene dello spirito operatore. Che poi 
ammalassero di frequente n'è testimonio l'Apostolo, elio 

(1) S. P»to n. » Quindi XII. 0. 



101 

così parla del suo Timoteo: Usa di poco vino a cagio- 
ne delio stomaco e dille spesse lue in/ermitadi ( i ); a 
altrove: Lasciai Trafino eh' era infermo a Mileto (a); 
e scrivendo a'Filippesi, aggiugneva: Epnfrodito am- 
malò presso a morte (3). Che se in onta a lutto questo 
li credevano altrettanti numi, e si apprestavano a por- 
ger loro dei sacrifici:, esclamando: Vennero a noi de- 
gli uomini simili agli dei (!\)\ a qual grado d'empietà 
in vista di lanli miracoli sarebbero pervenuti, ove non 
fossero etati u tanti muli soggetti ? Come adunque negli 
apostoli per la grandezza dei lor prodigi permise Iddio 
che perseverassero nelle infermità delia natura, e nella 
frequenza delle tentazioni, affinchè non si ritenessero 
per altrettanti dei, cosi alcun che di si migli ante operava 
nelle terrene cose creale; chi belle e magnifiche le for- 
mò , ma corruttibili ad un istante. E le Scritture l'uno 
e. l'altro fatto ne mostrano; poiché in un luogo descri- 
vendo la maestà dei cieli ripetono: / Cieli narrano la 
gloria di Dio (5); e di nuovo : Iddio svolse il cielo co- 
me una tela, e lo distese a foggia di un padiglione 
sovra la terra (G)-, e di nuovo ancora: Iddio sostiene 
la volta del cielo (5). Dimostrando poi che, per quan- 
tunque grande e bello, pur è corruttibile, soggiunse: 
Dapprincipio, 0 .Signore, tu ìiai stabilita la terra, ed i 
cieli sono l' opera ilelle tue mani. Ma essi periranno e 
tu rimarrai Jo stesso, ineecchieranna come un cestito; 

.)S. Piolo 1. 1 Tunica V. 25. 
1) S. Piolo II 1 Timolw IV. 2n. 
(3) 5. Paolo ii Filippoi II. 27. 
■;,) Ani digli Apnloli XIV. tf>. 

(MS- SVIII. I. 

(li) [dia Xf.. 22, 

(-} EwTeriulito JCLlir, 
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vorrai rhr si aitijzìnu a guisa ili min m/ii-rla, c si can- 
gieranno (i). Alludendo al sul,- il medesimo Daiiddc 
ripigliava : Come min sposo ri s' uhi il-tl prnprtn Infi- 
mo, e coni-' un gigante lineiti u percnrrrin iti /inifiria 
strada (ai. Ldislc il modo con die vi pose soli 'udii" 
la maestà e In bdlezza ili rodesl a.~[ro? Cninc uno spo- 
so che fuori sbalzi dal iniziai lelln, reni .indie il suls 

d'un croceo velo, imporpora le nubi, e corre ìmpcrlnr- 
bato il di inli'ni, srnza ini erri imperi- per nslai-olo i-]n> 
sia il proprio vincili. IMisle periuiilo la descrizione, ili 
ma bellezza. udirle quella di sua ìin^niliri'iiza ; i li J ito 
pur anco quella (li sua fragilità. Mettendocela Indili 
dinanzi un noni sapienti: dima: Chi; rosa riha più 
sfolgorante del sole? Eppur'; rien metri nitrii' esso (j). 
Né la fralezza dd soli' in ciò unicamente si mainicela, 
chè n'è jiniv.i In stesso acedearsi delle nubi; mentri! 
avviene die le nubi di cornili di sotto, ed ei vibri i 
suoi ragp;i sii 'ìy.iiii I ■■i di j - oni]"-i - l< ■. ina iii'ii iìUcti^;i md- 
la, perebi't le nubi sono più druse « ricusano di rederc 
alla sua forza. ì oi però soi^iu;;nele : il sole nutre le se- 
menti, ed Ìl> ripiglio non e unicamente il sole clic le nu- 
tra, ma abbisogna dolio terra e della rugiada, e dello 
pioggie. e ile' velili, 0 del corso felice delle stagioni: poi- 
ché, ove tulio ciò non roncona, audie l'opera del sole 
tornasi vana. Kofi è poi attributo di Din aver mestieri 
dell'opera altrui alla loruia/.inno di ciò dm vuole; die a 

sia. Edi n<>ii Ira-se dalla terra le sementi, ma comandò. 



(i) Salma Ct it. 

i» Salmo XVIII, fi, 

[3) Bnteiliillco XVJ1. Se. 



e la germogli orione fu piena. E per far tonoscere anco 
dappoi die dui] I» natura degli elementi, ma la furia 
de 1 suoi precetli produce ogni cosa, lasciò senz'altro ra- 
der la manna ai Cimici, e sin scrii hi ch'egli diede loro 
il pane dei cielo (i). Ma che dico io il sole abbisognare 
degli nitrì elementi per la gemi ogliaz ione e il Iramula- 
menlo dei frutti, mentre di molti ha d'uopo a sostenere 
se atesso, non potendo egli a se slesso bastare? Per 
correre la sua via ha mestieri del cielo, che gli serve 
come di pavimento, ed a risplendere dell'aria che sia 
rara e purissima. Che se qucsla oltre misura si addensi, 
egli non può far pompa [Iella sua luce, e per non essere 
insopportabile a tutti, e tutte cose non abbruciare, gli 
viene opportunisstma la rugiada n il raffreddo mento. 
Che se II sole è superato dagli elementi che vengono a 
sopperire all'impotenza sua, se riman superalo dalle 
nubi, dalle muraglie e da molli altri corpi che non 
permettono il passaggio alla luce; se ve n'hanno di 
quelli che temprano l'eccessivo ardore, come le rugia- 
de, la fonti e il rinfrescarti ento dell'aria, in che modo 
può egli mai essere un Dio? E d'uopo che Iddio non 
abbia né difetto, nè bisogno di nulla : è il' uopo ohe sìa 
1' autor d'ogni bene e non soffra ostacolo di sorta : b 
d'uopo che si riconosca quale ce lo dipingono l'apostolo 
Paolo ed il profeta Geremia. Questi infatti nella perso- 
na del medesimo Dio esclama: Io riempio il cielo e la 
terra, dice il Signore (a); e di nuovo : Io ione il Dio 
che sta dappresso, non già il Dio che sia lontano ; e 
Dovidde ripigliava: Dissi al Signore: Tu sei il mio 
Dio, perchè aV miei beni non abbisogni (A). Paolo poi 

ti) Stimo LXXVII. 28. 

[,) G.mnii XXIII. 34. 

(5) Stimo XV. 1. 



iliiiiosii-mtilu rlm lii rici-l]<-7/.;< ili lui non patisce difetti) 
alcuno, e mettendo Boti occhio che a DÌO massi mamen- 
to convengono i due attribuii , di non aver diusIìitì ili 
nulla e d'impartire b tutti ogni bone, ripete: Iddio che 
fece il cielo, la terra e il mare, a cui nulla manca, 
egli dona a ciascuno la vita, lo spirilo e tulio che 
ha (.). 

Potevamo discorrere per gli altri elementi ancora, 
i- far palese come il ciclo, l'aria, la terra e il mare sìeoo 
manchevoli, come ciascuno abbisogni del suo vicino, e 
seni' esso venga meno e disciolgasi. La terra, ove andas- 
se priva delle fonti e dell'umidità che dal mare e dai 
fiumi le ai trasfonde, arsa in breve disperile reh bea i ; si- 
milmente gli nitri clementi a vicenda, come l'aria dal so- 
le e il sole dall'aria, si soccorrono ; ma per nou prolun- 
gare di molto il discorso, basii nelle cose accennate over 
offerto a oue'che vogliono argomenti non pochi di lun- 
ghe meditazioni. Che se il sole, più meraviglioso d'ogni 
allra cosa creala, tuttavia si manifesta e povera e frale, 
io saranno a maggior ragione le altre parli del mondo ; 
e queste cose io ricordavo per offrimele a soggetto delle 
ricerche de' jjiù studiosi, ch'io frattanto verrò a mostrar- 
vi con le parole della Scrittura, che non il sole unica- 
mente, ma il mondo intero è corro 11 ibi le. L' un 1' altro 
indili venendo a distruggersi gli elementi, si che I' ac- 
cresciuto freddo che sopravviene smorza la potenza del 
sole, e il caldo che invigorisce alla sua volta discaccia il 
freddo, e ciò perla natura e qualità contrarie ebe hanno 
le sostanze elementari che tendono ad opporsi e nuocersi 
a vicenda, n' esce quindi l'argomento della unì versai cor- 
ruzione in ciò lutto che sì vede, poiché lutto c sostanza 

(I) Alti drgti Avutoli XVII. ■>,'.. 
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torpore». Ma perchè codesto parlare eccede la brevità 
dell'ingegno nostro, così richiamandovi alle dolcissime 
fonti delle Scritture, cercherò di allettare con esse le vo- 
stre orecchie. Non vi parlerò esclusivamente del cielo e 
della lerra, sibhene di liitle insieme le creature, poiché 
di tutte ne parla anco l'Apostolo, ed apertamente ne mo- 
stro che ogni coso creata è soggetta a corruzione, e per- 
rlit; In sia, e quando cangierassi, e in quale natura. Dap- 
poi che disse infatti: Che le sofferenze del tempo pre- 
sente non sono atte ad uguagliare la gloria avvenire 
che manì/eslerassì in noi, soggiunse: avvegnaché il de- 
siderio della creatura è in attesa della rivelazione de' 
figliuoli di Dio, chè la creatura è soggetta a venir me- 
no, e questo, per suo volere non già, ma per volere di 
lui che ve la sottopose nella .speranza (i). Ciò poi che 
disse è un fatto, poiché la creatura ha sorlilo un essere 
corruttibile, e questo voglionsi dire quelle parole: è sog- 
getta a venir meno. Formossi poi corruttibile per co- 
mando di Dio, e Dio lo volle in riguardo dell' uman ge- 
nere, poiché dovendo nutrire l'uomo eh' è corruttibile, 
doveva anch' ella esser tale; ned era conveniente che dei 
corpi manchevoli vivessero in mezzo ad incorruttibili 
creature. Ripiglia dunque l'Apostolo, che tale non rìmar- 
rassi, ma la medesima creatura sarà tolta al servaggio 
della corruzione (2). Indi alludendo al tempo in che ciò 
avverrà ed al motivo pur anco, va ripetendo: Come giun- 
ga alla sua pienezza la gloria de' figliuoli di Dio. Al- 
lorché risorgeremo, ci dice, riprendendo i nostri corpi 
falli incorruttibili, lo slesso corpo del cielo, della terra e 
ili tutto il mondo iinmancbevole pur esso diverrà ed in- 

(1) S. Pini» >; nomini VI1I.1B. 
[jj S. Piolo ii Romani Vili. 21. 
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rorrollo (i). Dove perlanlo voi vergiate il sole che na- 
tte, date gloria al creatore; dove il veggiate quando si 
celo e dagli occhi vostri dileguasi, apprendete la fralez- 
za di sua natura per non adorarlo quasi egli fosse un 
Dio. Questa fralezza poi di natura che v' è negli elemen- 
ti, non solo in ciò che dissi fin qui Iddio si compiacque 
manifestamela, ma nel precetto ancora che diede agli 
uomini suoi servi di comandare agli elementi ; affinchè 
se ricusassimo di conoscere la lor soggezione solo a ve- 
derceli, apprendessimo da chi loro comanda che sono 
altrettanti nostri conservi. Quindi Giosuè dice : Si fermi 
il Sole contro di Gabaon, e la luna contro la valle 
a"Elon (2). Ed Isaia profeta a' tempi del re Ezechia 
fe che il sole tornasse addietro, e Mose anch' esso co- 
mandò all'aria, al mare, alla terra, ai macigni; Eliseo 
'•■J-npò la natura dell' acque, e i tre fanciulli vinsero il 
foco. Vedete voi dunque come il Signore ne mostrasse 
doppiamente la sua provvidenza, invitandone colla bel- 
lezza degli elementi a glorificare la divinità sua, e per 
la fralezza loro vietando che li adorassimo? 

Celebriamo pertanto in tutto queste maraviglie il 
nostro reggitore supremo, né lo dichiarino le parole sola- 
mente, ma le opere e le abitudini nostre, come in Lutto il 
resto, così pure nello astenerci dai giuramenti. Non ogni 
peccalo è soggetto alla medesima pena, chè quelli, che so- 
no più facili a correggersi, arruola più grave. Lo che avver- 
tendo il medesimo Salomone diceva: Non istapisco se 
il ladi-o venga sorpreso, allorché ruba per satollare la 

(1) Qiltili npinione ih inni» appresso dimoili. S< dopo- l'uni- 
Tersale sfar insnlo della nalur.i m juiic iijrjiccn .mrh'essa intorrniu 
In rnnoirc Millo, 1 mi è possibile tulio clic non inchiudl mi' lisemijlc 

"^"ciW X. 12. ■ 
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propria fame; ma quegli che commette adulterio, per* 
chè scemo di mente, va a procacciarsi la ruina dell'a- 
nima sua, E la (.usa i (ale propri a meni e. Il ladro è di 
cei lo un uomo abbonii nevol e, mi non però abbomi- 
nevolc come l' aduli ero. Quegli infilili, per quantunque 

sa la necessità che nasce dall' esser povero: questi inve- 
ce, senza necessità che lo sproni, va per sola stoltezza a 
cacciarsi entro alla voragine de) peccalo. Dicasi lo stesso 
di que'chc giurano; poiché essi pure, ove si tolga il din- 
prerau. min possono mettere innanzi preleslo di sorla 
alcuna. Anch io lo conosco che sembrerò soverchiamente 
importuno e noioso, e coti' assiduita di codesta ripren- 
sione pesante: lultavolta non cesso, affinchè, se non 
d altro, stanchi dell' importunila mia, abbiale ad aste- 
nervi ibi] iniqua irtiiiMirliidmi! ili giurare. Che se quel 
giudici- inilumabile e severo «limolalo dalle pertinaci iu- 
rhieslc della vedova cangiò costume, mollo più lo iàrele 
voi, ed allura massimamente che sappiate muovermi su p- 
plichevolc a ciò non per mio vantaggio, ma per la vo- 
stra salvezza : anzi non magherò di farlo, anche per la 
salvezza mia, confidando che il vostro bene a mio mu- 
rilo si converta. Vorrei che come io di presente mi ado- 
pro ed alfalico per la felicità vostra, cosi voi pure vi 
pnmdi'sle un'egual cura della vostr' anima ; avverrebbe 
allora il conseguimento del line grandemente desideralo. 
Occorrono forse altre prole ancora? Se non vi fosse un 

vi-rliti, ed io prcsunlnndoini a voi ve lo chiedasi in gra- 
■in, perchè non dovreste accordarmela? Come rifiutare 
a chi ve lo chiede un favore che vi costa sì poco? E 
dove è Dio chi- la chiede, e il fa per dare a voi un pre- 
mio, nno già per ricever egli un vantaggio, troverassi 
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vicinili m ingoilo , miserabile rei infelice che a Dio che 
addimanda quest'opera benefica, la dinieghi , mentre 
quegli che la concede sari per godere interamente del 
beneficio. Pensando adunque ;i ciò, e dentro a voi slessi 
raccogliendovi, ripetete quel tutto che udiste, e per o- 
gni guisa adoperatevi a correggere i pertinaci, onde rice- 
vere la retribuzione de' vostri e degli altrui meriti perla 
grazia e misericordia del nostro Signor Gesù Grislo, pel 
quale e col quale sia gloria al Padre insieme ed allo 
Spirilo Santo ora e sempre, e per lutti i secoli de' se- 



OMELIA VII. 




■Pensando alf ornai trascorsa lem pesi Et ed alla tran- 
quilliti presente, nuu cesso dallo esclamare: Sia bene- 
detto quegli che ordina tutte cose c le trasmuto, che 
le' n;j scrii: In ]mv dallu (frii-brr, elle guida fino alli- 
porte dello inferno fi ne ritragge, rlie gastiga e non 
ispegne: e voglio che ripetiate ciò stesso anche voi, 
ne ri stanchiate giammai. Clic s egli no juu c insigni 
ijujujfifìi r,iU'i)|i,-i"i, di ijiiid perdono polreui essere me- 
ritevoli dove non eli corrisn ondiamo almeno con le pa- 
role? Pertanto io vi scongiuro a non ristare dal ringra- 
ziarlo. Che se gli mo-li-civio s:r;itilin!liie ile' primi favori, 
di certo ne otterremo degli altri più magnifici anco- 
ra. IiijH'Iiiiimi ilutì([ui: i 1 1 u t.-.-.-. iinlcnicnlc: Benedetto il 
Signurc. the a noi concesse d'imbandirvi con gaudio 
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l'usala mensa, e a voi d'ascoltare con sicurezza I nostri 
discorsi. ISenedetlo Iddio, perchè nari più coli' ansia de- 
gli esterni pericoli, ma col desiderio della sua parola 
qua tutti ci raccogliamo: non più accorrendo con dub- 
bìt, e spavento, e vicendevoli angosce, ma con fidu- 
cia, f deposti que'fieri crucci da che eravamo ne' giorni 
addietro dilacerati, non altrimenti ebe fossimo di mezzo 
al mare travolti, e vedessimo d' ora in ora minaccioso il 
iiauii-agio. Si, innumerevoli erano le abitazioni che ri li- 
neano sospesi, travagliati, e ci assediavun dovunque, e, 
affigliando ciascun giorno che passava, ondavamo chie- 
dendo bramosa me u te : Venne alcuno dal campo? E ve- 
nendo qual mai nuova arreconne? E vero o falso quel 
che si dice? E trascorrendo intanto le notti insonni, 
guardavamo lagninosi alla città, quasi dovesse schian- 
tarsi in breve. Quindi è Hi' io pure ne' passali giorni mi 
tacqui, ["lidie la città era pressoché tutta deserta, men- 
tre la massima parte cercato aveva on rifugio nella ^Il- 
ludine, e gli altri da tenebrosa nulle ili l:ive// i giiiriraiisi 
uppressi; uè I ani una volta che sia ripiena d'angu- 
stie è atta a porgere ascollo. Per cui anche gli amici cho 
ai a [>j> re- sa vi >n o a Giobbe, rome videro tutta sangue In 
casa sua, e quel giusto tutto coperto di ulceri, starsi 
nel mondezzaio, stracciamosi le vesti, gemettero, e senza 
altro ili si posero accosto seduti, volendo con ciò si- 
gnificare, che ninna cosa tornava a mesti dì quella fatta 
più conveniente del riposo c del silenzio, che d'ogni 
consolazione era maggioro la tristezza. Similmente anco 
i Clinici, cosi Mli a latitare intorno alla creta ed a'mat- 
torri, quando scorsero Mose che veniva alla lor volta, 
non potevano inlemlece ciò ch'egli diceva per la fiac- 
chezza e le tribolazioni sotto alle quali gemevano. E 
qua! meraviglia se giunsero a tanto degli nomini di po- 
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co spirilo, dove troviamo che i discepoli medesimi di 
Cristo toccarono a questo estremo?Dopo irtfattì (amigli- 
Ci cena, allorché Cristo, trattili in disparte, parlava agli 
eletti alla gran missione, dapprima gli chiedevano, dove 
ten vai? ma posciaché annunciò loro i mali che dietro 
tosto altendeanli, le guerre, le persecuzioni, le nimistà 
generali, i flagelli, le carceri, le condanne e gli esigli, 
sentironsi rader l'animo oppresso quasi da peso insop- 
portabile, che poi sotto allo spavento di questi annunci 
eil all'angoscia de' futuri danni rimase istupidito. Quindi 
è che il Maestro divino vergendoli così afflitti e di ciò 
rimproverandoli, soggiugnevn: Sono per uncinimi al 
Padre mio, e niano di voi m'interroga, dove ten pai? 
Ma perchè diedi a voi questi annunci, la tristezza lui 
ili già riempiuto il cuor vostro ( i ). Per questa ragione 
ho taciuto anch'io ne' trancili si giorni, attendendo la 
circostanza. Che se quegli che dee chiedere istantemen- 
te, quantunque abbia a proporre cosa che alla ragion si 
conformi, pure aspella l'occasione opportuna a discor- 
rere, onde ritrovare d'animo tranquillo e ben disposto 
colui dal quale dipende il pieno adempimento alla in- 
chiesta, e di lai guisa cerca il soccorsu del tempo per 
ottenere ciò che desidera; a più forte ragione codesto 
tempo opportuno ricliiedesi dall' oratore per volgere sue 
proli; mi un uditorio clic ben gli si appresti, e sciolto 
sia d'ogni ansia e d'ogni tristezza; lo che non bagnali 
io medesimo adempieva. 

Or adunque, giacché ebber tregua le angosce, vo- 
glio l'idi ia ina ni dapprima alla memoria delle cose elle 
si discorsero, acciò più chiara vi giunga f oraiion mia. 
Ricordivi pertanto che parlando della creazione del 

(t) S. Gianni otl Vanplo SVI, 5. 
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■andò dicemmo, che Iddio no] lece solo vago, magni- 
fico e' gronde, ma fragili; insieme e corruttibile ; dicem- 
mo che di ciò ne offerse moltissime pruove, mettendoci 
le une e le altre dinanzi unicamente a nostro vantàggio, 
facendone per via della bellezza salire alla contempla- 
zione della maestà del Creatore, rivocandonc per la man- 
cbevol natura dal tributare un culto alle cose create, e 
questo si appalesa nel nostro corpo medesimo; alcuni 
poi tra' nemici della verità e tra' Cristiani pur anco, ove 
di esso discorrano, indagano pei- qual ragione mortale e 
corrili libile si creasse. Molli però degli eretici e de' pa- 
gani affermano ebe il corpo non è formalo da Dìi>, elio 
pensano cosa indegna di' [la creazioni.' ilivirm le immon- 
dezze, i sudori, le lagrime, le fatiche, le malattìe e gli 
altri disagi che al corpo umano s'appigliano. Io pertan- 
to, poiché si toccò questo argomento, potrei fin dalie 
piiuto rispondere: Non ini ponete soll'ocebio l'uomo 
die prevaricò, die dispoglinosi della natia grandezza, 
che ricevè la condanna: ma, se volete conoscere qua] 
fosse veramente il corpo clic Iddio da principio creava, 
è d'uopo che ce ne andiamo nel paradiso, ed ivi con- 
templiamo l'uomo come uscì dal volere supremo. Il 
corpo allora non era corruttibile, qual di presente, c 
mortale, ma simile ad ima slatini li uro traila non (la 
guari dalla fornace, e nitida e sfolgorante. Quel corpo 
andar dovea scevro di totle corruzioni, né provare i 
Iravagli della fatica, nò i danni del sudore, nò le cure- 
insidiose, uè leansie della tristezza, né alcuu'allra offesa 
che fosse. Poiché dunqoe nella sua felìcitade non tem- 
pcrossi, e recò grave ingiuria al suo benefattore. •• giu- 
dici il menzognero demonio più meritevole di credenza, 
che non fosse Iddio suo reggitore e che in tanta gloria 
avealo costituito, c ardi sperare dì farsi Dio egli stessa. 



concependo un' opini un e d'assai maggiore dell' essenzia- 
le sua dignità: allora, sì allora Iddio. aniiuacsti'aniliilii 
™1 fallo, il fece cor mi libile e mortale e dì I arti bisogni 
circondollo, non per odio c per abominio, ma per prov- 
vedere al suo bene e per correggere fin da' primordi! 
quello pestifera ed iniqua superbia che in lui s'aderse: 
non permettendo che procedesse oltre, e col metto dei 
Tatti avvertendolo eli' era corruttibile e mortale, affinchè 
avesse a pcrsnridiTsi clic inni errino prr lui que' pensieri 
e qnii'^o-ni. Il demonio area detto: Sarete altrellanli 
dei (i), e Dio, volendo svellere dalle radici codesta opi- 
nione, gli le losto provare diletti e malattie nel corpo, 
acciò dalia medesima natura apprendesse a tenersi lunga 
sempre dall'empio vaiicggiamcnlo. Che poi ciò sia vero, 
..i ; i Minsi-, ■ apcrt isshn;i ni i'iiL- da i |iiaiilo accaddi 1 : mentri' 
la pi'iia venne dietro all' aspettazioni? in clic s'erri positi, 
li considerale meco II procedere sa pi eolissimo di Dio: 

li n 1 ". i il'''. ifli ■■ : 1 1 : l i i a qui 'pn 

sanguinoso e (Vacillo, ima grande lezione di sapienza ap- 
preiidiissi' ila ([nella \istn, cdiKisni'Sse a prova il danno 
operato, e cosi da questo mondo fortemente corretto sen 
dipartisse. Tulio che dissi imperlanti) e dagli esposti av- 
icniinenir In principal modo derni, e da quclln cl.c si 
diri in epprts-o maggi ori nenie eooferm crassi, ("he se, 
}•<:■■ quanto nqo e da codesta necesiilù nel corpo nostro 
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Un animale ragionevole e suggello a morte; se per quan- 
tunque tulli convengano in questo fatto, pure trovaronsi 
aitimi che osarono farsi credere immortali nell'opinione 
di molli, e mentre gli ocelli erano teslinmnii della mor- 
te, ottennero di essere celebrati come dei, e come tali 
con religioso cullo riveriti; dove non si fosse falla in- 
nanzi la morte, e avesse predicato la fralezza e comitti- 
bifilà universale della natura, a qual estremo d'iniquità 
non avrebber prorotto moltissimi degli uomini ? Ascol- 
tate ciò die dice il Profeta di un re barbaro colto da si- 
mili! frenesia: Innalzerò sopra gli astri il mio solio, e 
diverrò eguale a!F Altissimo (i). Umiliandolo poi ed il 
suo line manifestando, esclama: La putredine sarà il 
tuo Ietto, e da coltre ti serviranno Ì vermi/li : uè in ciò 
v'ha nulla ch'ecceda. E l'uomo che deve attendersi que- 
sto fine osò montare in pensamenti sì alteri. E d'altro 
re parimente, quello de' Sirii, reo della medesima ini- 
quità, e die voleva essere tenuto in conto di Dio, sta 
scritto: Tu non sci Dio, ma uomo diraa coloro che ti 
feriranno a morte (a). Quindi il Signore ne diede un 
corpo si fragile per loglicuie lui ih princìpio e del tulio 
un argomento di superbia e d idolatria. li qnal meravi- 
glia se lanto opcrossi nel corpo, dove sì attenda a ciò 
i he 1 anima slessu sollerse!' Iddio non la le' ^l:i mortale, 
sibbene lasciò die filili:*, e della immortali là sua ; pure 
la fe' soggetta all' obblio, all'ignoranza, alla tristezza, ed 
alle sollecitudini d'ogni maniera, e volle clic cosi Io-se, 
perchè -inani. indo alle proprie doti, 1' uomo non si for- 
masse un concetto soverchiamente altero della sua digni- 
lade. E se con lutto ciò DullamCJio alcuni osaronu dire, 
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esser ella parie della divina sostanza, dove scevra nudas- 
si: degli accennali difetti, a qua! grado di temerità non 
avrebbero portate le proprie dottrine? Tuttavia quel 
che diceva della creazione del mondo, Intorno al corpo 
il ripelo, e nell'una e nell'altra proprietà di che lo for- 
niva ammiro egualmente la provvidenza di Dio, e per- 
che il fé' corruttibile, e perchè nella corruzione tanto 
raggio v'infuse di sua virtù e di sapienza. Che poi for- 
mar lo potesse d'una miglior materia, ne sono provai 
corpi celesti, ed il sole massimamente ; poich'egli che 
di simil tempra creò qua' corpi, come lo avesse voluto, 
poteva crear eguale anche il corpo dell'uomo, ma la cau- 
sa della fragilità mia è quella che sopra esponevamo. Nè 
questo toglie nulla alla potenza mirabile del Creatore, 
anzi più luminosa la manifesta ; che la materia vile è ar- 
gomento della destrezza e del sovrano magistero nell'ar- 
ie se alla cenere ed alla creta impartiva tanta armonia, 
e sentimenti si multiformi e svariati, e capaci di reggere 
c di seni re a tanta forza della ragione. 

Per cui quantici più accusaste la fralezza della sostan- 
za, più granii l'ii^intriliul.cn'sle al mera vidimo arlìùeiodi 
Dio: mentre non ammiro cosi Io scultore chelrae dall'oro 
una voga statua; come l'altro che vale a rappresentare 
min li^m a di nuova ed inroncejiìhil bellezza, e lutto per 
lino uiagistt'ro dell' nrli' nella friabilissima creta. Il primo 
ha la materia che aneli' essa .ili opera Ci uri spini de, que- 
sti non mostrn che 1' nrle all'alto ignuda, E voi come vo- 
gliate apprendere quanto fin «ranile la sapienza di lui 
che ne lùrmò, pensati! che cosa alla per fine traggasi 
dalla creta. Non altro che delle pentole e dei mattoni. 
Ma Dio supremo artefice della materia, d'onde si trag- 
gono le peutule ed i mattoni sultauto, valse a trarre un 
occhio si bello che lutti, che il veggano, rimangono sba- 
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lorditi, e valse ad infondei e in esso tali la liirza da lan- 
ciarsi via per l'in miti un ni hi le altezza dell 1 aria, e col soc- 
corso di minutissima pupilla ;il >ln ìi it.:jiii-t- lanli corpi ad 
un punto, e inorili, e lioschi, e colli, e mari, c cielu. Ni': 
ini opporrete gli occhi loschi e cisposi, che codesli di- 
filli vennero dietro alla vostra colpa ; ma invece racco- 
glietevi solla bellezia e sul nerbo della vista, c considera- 
te min' ella percorrendo si limali Ira'.Li dull'etcreu vano, 
non si dolga, ne s' affatichi ; e mentre i piedi per poco 
che procedano s'addolorano e slam-ano, l'occhio per lo 
contrario, elle a tanta altezza I rasiolu e sì aiiipiaiuenle 
discori-e, da ciò non riceve danno che sia. E poiché d' o- 
gni altro membro è l'occhio 11 più necessario, eoa! Dio 
noi fe' soggetto si facilmenle alla stanchezza, acciò l'offi- 
cio suo ne tuniiisL : e e libera i spediti.-simn. Chi poi var- 
fL'bhe a dipingere culi parole la piena ->irlii ili quest'or- 
fano? Che dir dovrebbe*! della pupilla e della potenza 
di vedere? Che se vi fermaste od osservare soltanto le 
palpebre dell'occhio, che sembrano uno tra' più vili stro- 
inenli, anche in esse grande vi apparirebbe la provvi- 
denza divina. Di quella guisa infatti che nelle spicho le 
reste, coinè altrettanti sparsi pungiglioni, tengono lungo 
gli uccelli, non permettendo che si posin sul fratto e in- 
IWmaaiLu il deboli—imo stelo: non altrimenti anelli' im^li 
ma lli, a fuggili delle reste e de' pnii^i;'.liinil. dispieganti 
i peli delle palpebre, tenendo fuori degli occhi la polve- 
re, i ruscellini e lulto clic potesse lor nuocere, né per- 
mettendo che le palpebre medesime vengano otfese. Os- 
scrverosle auro un alila provvidenza non minore di que- 
sta nelle sopraeriilie. Nun è l'orso oggello da immurar.- i 
la po-i/iuu loro, mentre né si protendono .il tre la -in il a 
misura ad uHuseare la vista, né più di quello convenga 
s accorciano; ma, mine min grondaia della easa, sporgo- 
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no un po' fuori al di sopra, onde segnare il corso al su- 
dore che slilla dal capo, impedendo ogni disturbo degli 
occhi ? Quindi è che anco alle sopracciglio stanno af- 
fissi dei peli clic per la densità loro respingono ciò clic 
giù cola, proteggono accoratamente gli occhi e servo- 
mi lurtj Ji bellissimo decolli. Ni' òoliliijoiu frnn:irci qui. 
ebe v' hanno altre cose meritevoli di non minor mera- 
viglia, l'er qual ragione, chiedo io, crescono e si tosano i 

dev'essere avvenuto ciecamente e alla ventura, ma per- 
chè prolungandosi non intenebrassero gli occhi, incomo- 
do che provano coloro che toccano alta decrepitezza. 
Qual uomo senlirehhesi poi atto a descrivere la sapienza 
lotta che nel cerebro si appalesa? Primieramente Iddio 
lo fé molle, poiché in esso v'ha l'origine di tutti i sen- 
si; poscia, acciò non patisse danno la naturai sua costi- 
tuzione, qoinci e quindi lo assicurò delle ossa; ma per- 
chè dall'aspre*za loro attrito non si schiacci asse, vi 
distese una membrana frammez/,11: e che dissi una sola '? 
lina prima, e una seconda; quella perché sottesa fosse 
al teschio sovrastante, questa perchè superiormente la 
carne del cerebro ravvolgesse, e la prima è assai più 
dura della seconda. li in tal guisa fu disposto, si per la 
causa accennala, come per la ragione che subii» il cere- 
bro non venisse offeso dalle ferite che si facessero al ca- 
po, ma, frapponendosi codeste membrane al colpo, dis- 
perdessero la violenta impressione, e indenne lo con- 
servassero. Di più: non essendo il cerebro continuo, né 
uno soltanto l'osso che lo ricopre, cosi pe' vari! connet- 
limenli che nascono dalle molte sue parli sarge un 
motivo di Mingami 1 sicurc/./.a per esso. Per iiicì«» poi di 
qiie'i-onncMiinciili clic lo ratlcngrmo. possono a tulio 
agio uscire collii respirazione i vapori, acciò non restino 
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a soffocarlo, e so gli cada sopra 1111:1 (] eij.IoI it> offesa, ririn 
ne provi un danno un ivo naie ; menili', ilovc l'osse» in- 
olia parte tulio l' offenderebbe ; lo i lio inni piu'i avvenir 
oni che in molle parti è diviso. Come avvenni iuTalli il 
bcciaindnlo d'ona qualche porzioni:, numi ruljiiln fi'S- 
so che Ìli ([nulla < lo te ini ina la porzione è | insln, couser- 
\iinilnii illuse lo altre circostanti; poiché con l;i divìsimi 
dollr ussia fu tolto il progredir dell' ""i 
ad eri dorsi nulla porzione vicina. bieco i|uinili il ime 
livo per cui Dio coni[Hjse ili molle parli il ce ivi irai e av- 
volgimenlo, o di [[nel modo che v'hanno illuni che 
nuli' edificare una caso al lettole lobulo shj \ ri 1 1 1 j h. hil;oitj : 
unii altrimenti anche il Somiv fini 
l'ossa, indi vi lò spuntare i cj [irgli, aeciè, per molti te- 
nessero Ino;;» di cu jtlii l I o. Pie fu dissimile la sapienza 
usala da Dio intorno a! cuore. Essendo infilili il nonio 
Ira gli organi nuslri il piin. iiiiiii--.ii, ■ 
di tutta la nostra vita ù affidato, e surcedeudo la morie 
alla più lieve percossa' eh' ci soffra: cosi anch'i ssn fu 
circoscritto ovunque da spesse e duri -si un- ossa, e quin- 
ci assicuralo dalle prominenze del pel io, quindi dalle 
scapolo della schiena; e (monto accorgimento si tenue 
nelle membrane cerebrali, su no illustra idlrcllnnlo in 
quelle del cuore. Conciossiachè a provenire i colpi c le 
offese elio potesse ricovero (ioli' irto? za delle \ Scine 'issa 
ne' polpili frequenti e no' moti accelerali dell ira, sopra 

vi stese molte membrane, o sullo vi pose il [ioli le, 

che quasi mollissiuio slrulo a' ballili si pre-lasse, per 
guisa che potesse a suo piacimento crescere in essi sen- 
za provarne alcun danno. Ala che din: del corvello r del 
ruore, se chi tenesse dietro anche alle ragioni dell' un- 
;:.!:!-.. eliiara ivi pure troverebbe unii iiiauifesliiz.inne del- 



sapienza di Dio si ilalla forma {tiro, che dulia altura 
rial silo? Avran pollilo anelli! rinlracciare, per clu 
ano in gronderà tra lor disuguali le riila, e molle al 
e cose a queste somigliami; ma per qou'clie voglion 
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più adatlo. Infatti il cavallo più 'celere e robusto che 
siali può appena correre in un giorno duecento stadi!, 
menlic l'uomo aggiogando successivamente molli ca- 
valli al suo cocchio, potrà farne due mila. Quindi, se la 
velocità al cavallo, impartì all' uomo la ragione e l'arte 
con misuro abbondevole assai; e, dove certamente non 
ha i piedi celeri al par del cavallo, pure ha i suoi pro- 
pri! e quelli del cavallo insieme die gli si presidilo mi- 
rabilmente. Non evvi infalli animale irragionevole che 
al suo servigio assoggettar ne possa alcun nitro, ma l'uo- 
mo a tulle roso si arcigne, e per quell'artificio svaria- 
ssimo die Iridio ^li concessi;, cattivasi in obbedienza 
quo 1 bruii clic pili vulcano :i'suoi bisogni. Che se i pie 
degli uomini lo.-scro stali l'urli come quelli ile divalli. 
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beri; tb.'r la suiliiia dell unziiij 

piedi umani siami |>iù dilnali , t 

netce a danno, mentre « \algon 
li, e nella varietà <M cammino n 
ineggiano. L'aquila i- fumila d's 



ho ili imjllci più niiuIIii, che volano, non gii per dieci 
Madii, ni- per u nii, né lino al ridi, ina sopra il cielo 
del eielo dov'è Orì'lo assilli alla dculra del l'adir. 1 
hnili d'anaiilagfiio ponan l'anni ne] piop.rin corpo, 
come il bue le corna, il rionale i denti, il U*rie, In un- 
ghie; a noi invece Iddio non diede le armi naturalmente 
infisse nel corpo, ma ne le ollérse al di Inori, moslran- 
ito che l'uomo Ira Rli animali è mite, celie non deve 
usar sempre di codesl'armi: di fallo frequentemente le 
deponiamo, prendendole lalvolla di nuovo, l'ercbè si 
v<-iwa adempie die suino libi/ri e scialli, e non rastrelli 
a porlar l'anni conlinuamenle, perciò volle Iddìo tlie 
andassero separate dalla nostra natura. iSèl'essenza co- 
sila ragionevole è la sola clie ne rende superiori ai bru- 
ti ; sibbenr elimini sovr' essi unclie pel corpo, corpo oli e 
aila generosità dell' anima nostra conviene, ed è allo a 
ragf;iiignerc il fine per cui Dio lo concesse. Né possiain 
credere elle ciecamente si formasse codesto corpo, .sili- 
liene quale era d'uopo che fosse un ininislro della ra- 
gione; e se di lai guisa non si al temperasse, rimarreb- 
lirio ^raodcniciilc impilile li' operazioni dell'anima, e 



f7r 



n si scorge nulle infermiladi. ÀVTegnachè, dove 
a della carilo dairunliiinria siw e usti tu zio il sì Ira- 
anche le operazioni dell'anima rimangono sospe- 
sile quando più dell'usalo si riscaldi o raffreddi il 
lo. Inollre In provvidenza ili Dio nel corpo ninno,. 

a è, dalla 



bia Iddio dimostrato intorno ul corpo, dirò quello che 
sembra fosse da Paolo fallo ocello principale delle sue 
meraviglie. Ed i'ì Che tnlL- Iddio o per questa o per 
quella virili si distin^ne^ci-n individualmente le mem- 
bra, non concedendo mai lutto ad no solo; e quindi 
prescrisse che queste un anliiL^iu.-ofrii li: altro nellii bel- 
lezza, quelle nella furz» ; come suo. belli gli ocelli, ma 
più forti i pindi; priv.ìusn il capo, ma non puri direnile 
gambe: Io non Ilo bisogno di voi; e questo si manifèsta 
anco nei brilli, a parimenti in tolta la villi. Il re per- 
la Dio ba d'uopo dei sudditi, ed i suddili del re, nuu 
altrimenti ehi' il rupi) <\>.-\ piedi. K venendo ni bruii, gli 
uni sono più finii, gli altri più vaghi, questi ne allena- 
no, quelli ne ammantano: ne alleila il pavone, ci uniro- 
no le galline ed i maiali, ne vestono le pecore e le ca- 
pre, ne giovano dello loro fatiche l'asino ed il bue. Ve 
ne hanno poi degli altri che non ci prestano alcuno de- 
gli accennali vantaggi, ma servono di sprone alla nostra 
virlù, com'è di lle (ieri: che tresrono fortezza ai coccia- 
lori, e colla patir» rendono piò suggia e prudente la no- 
stra specie, o porgono anche non lieve tributo alla me- 
dicina colle proprie membra. Quando perà alcuno vi 
addhrumdt: come siale i dominatori dei bruti voi che 
temete il Icone? rispondete, che da principio a questi 
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da Din si tenevano in pregili eil aiutatami il paradiso ; 

Din poiché si offese il Signore, il m Ili: insidia ilei 

nostri servi; non del tutto però, poiché ne rimine un' 
arie per cai superiamo dì gran lunga fo fiere. Accade lo 

nobili, finché liannu piallisi ini il rml. n-ìià si &n paura di 
molti servi, c la paura cresce quando vengano in qual- 
che Tallo scoperti. Dicasi pertanto lo stesso delle serpi, 
degli scorpioni, delle vipere, che per hi nostra colpa di- 
vennero formidabili. 

Ne solamente nel noslm corpo, nella umilile» ■ine 
CondiuOD naturale, e nei bruii, ori nelle piante ancora 
Ti'à dato di riscontrare codesta va i-ì i:( A in guisa che tale 
vilissimn al] 1 aspello non di rado supera In piò beli»; 
allineile sì vegga, chi; lutto in cincona pari ila meo le non 
si raccoglie, ed abbiam mestieri ili lulte, e da tutte 
possiani conoscere quanto sia feconda la potenza crea- 
Irice. Non vogliale pertanto volgere mi argomento d'ac- 
cusa in Dio I» common» del corpo, silibeue per rìó 
stesso apprendete a maggiormente adorarlo, ed ammirare 
la saggezza e provvidenza di lui. Lu saggezza, perché 
valse ad offrire iti un corpo colatilo lìti'ile a corrompersi 
un'armouia si prodigiosa; la provvidenza perchè lo (br- 
inò corruttibile a vantaggio dell' anima, onde compri- 
mere i gonfi desiderii, e gasligare I» sua superbia, ijui 
peni soggiugnerà alcuno : perché Iddio noi lece cosi da 
principio? Ed egli giustificando 

se non a parole, va con le opere stesse dicendoli: lo ti 
ave» destinali! un più onorevole posto, ina tu medesi- 
mo li rendesti indegno di tanto dono, escludendoli 
dal paradiso-, tuttavia né anco in tal con dizione li Ilo 
reietto; che per mezzo di lla perni icnuta dietro alla tua 



colpii, do Mirrato ili rio indurii al rido. Volli per questo 
die grado grado e per molli anni si anelassero logoran- 
do e corrompendo le lue forze, affinchè fil luago tempo 
eli corruzione ti valesse a continua scuola di umiltà, c 
ad impedire che in le sorgessero i primi affetti malvagi. 
Rendiamo dunque grazie al clemenlissìmo Iddio per 
queste opere tutte, e rispondiamo co'falli alla sollecitu- 
dine che si prese di noi , sollecitudine elle torna a tanto 
nostro vantaggio; e cerchiamo di adempiere esattamente 
tjUL'l precetto di che spessii io li parlai, né cesserò di 
parlarvi fino o che voi non vì avrete perfettamente cor- 
retto : mentre da me non si chiede, se vi avrò con molle 
o poche parole ripreso, ma se lauto vi avrò ripreso dia 
bastasse a persuadervi. Quindi il Signore a' Giudei per 
mezzo del suo Prillala dicevo : Se digiunate a liti ed a 
runtesi". a i-In: diL-iimiili- mai ( i ) ? li per mio mezzo vi 
dice: Se digiunale a giuramenti e spergiuri, a elio di- 
giunate mai? Qual maniera di prepararsi alla Pasqua 
è mai celesta? Come ci acirostcreiiio al san(o olocausto? 
Come avrem l'ardire di coiiiuniiare a'celesli misteri 
con quella lingua die di spesso li a conculcalo la legge 
di Dio? Con quella lingua che si brullamente ha mac- 
chialo l'anima? Che se cì Irallerremmo dal toccare b 
regia porpora, ove immonde fossero le nostre mani , co- 
me riceveremo ìl corpo del Signore su d'una lingua 
di' è lorda? Il giuramento sarà pel malignatore demonio, 
il sacrificio poi pel Signore ? (Jual v' ti comanataa lui 
le tenebre e hi luce, qua! accordo tra Sellai e Cri- 
sto (2)? Conosco apertamente che tulli v'adoprale a 
spogliarvi di questa colpa, ma, poidiè ciascuno dì per 



ì ilìfeUi liti prossimo elle i noti 
I* altrui custodia, e .1 vicenda al 

[>osiiomn allo |irosiÌiiia solcmiili 
ire falli partecipi ilei santo sai 
rat ion„ , a.lfc .pmac I. 
trricunlia Od noa ■-•> S^'.n.r U. 
cui i|ualo Ha R lur.j al l\.Jre 1 
sanlu pei secoli de secoli, Cuti s 
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Rinnova i rendimenti ili grazi' a Ilio ptr <j!ì bit.- nuli hi m f,- 
cìi, richiama per poco il ditcorta interno alla citazione 
del monda, indi pania «IP argomento dr/la legge na- 
tnralr da Din infimi urli' iti/uiii rum- e termina cai 
parlare intorno ti' giuramenti. 



Dissi anco ì. 
pelei è )o slesso. 

non per dolercene, 



i.Tirri-jscri: .' L.: (imi!;! pujixitu olii; Pio non per- 

mise ebe )<i procella ne sommergesse: ci ni anche noi, 
acchetale le minacele, ciie ne slemb i hi 5 ri [j r.Jsiti^i rio 
non pennelliamo. Ne conlòrlò allora eh' cravam mesli, 
OIO ebe siiinio ll.'!i l'Ciuli^nui-ii jjr.izii: : in- porse consu- 
laiionì ìli memi ai sospiri, e non ci lascili abbandonali -, 
dunque né anco noi nella prosperila non ilobbiuin Ira- 
dire noi slcssi. e lasciarci cader nuli acridi;!; poiché sia 
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scritlo: NeW abbondanza ricordatavi del tempo della 
fame { i ). Conviene perciò elio noi pure ci ricordiamo 
i giorni della tentazione iu que'di salverai!, e ci nppì- 
gliamo alla pratica medesima nei peccali. Cminn— im In' , 
se calitele in qualche colpii, e Dio ve la lio-i'i perdonai;] ; 
rieevelene il perdoni) e ringraziali >']o ; tuM;i\in ^'liiale la 
rimembranza della colpa, non per logorare in codesto 
pensiero voi stessi, ma per temperare il soverchio rigo- 
glio dell'anima, e non cadere negli orrori dì prima. Fi- 
lo stesso anelie Paolo, il (piale dopo di aver detto: Id- 
dio m' ha credulo fi:d'Ai: roìf affiliare a me il ministe- 
ro apostolico ; soggiunse, a me che fui da prima reo 
dì br-stemmie, di pmeai-Joiii. d'insilili (2). Impongasi, 
ilice, la vita del servo, allineilo la misericordia del pa- 
drone si manifesti, e se 111' ebbi il perdono delle mie 
culpe, sappiasi clic non ne ho cancellala la memoria. 
Né ciò valeva solo a celebrare la bonlà di Dio, ina si 
anco a maggior gloria del convertilo. Come infatti ayre- 
iippreso quello ch'egli era dapprima, vi desterà mag- 
gior meraviglia dappoi ; e come veggiate qual divenisse 
da quello die era, saran più magni (j 1 ii idi dogi die gli 
darete; e quand'anche stale fossero innumerevoli le 
vostre colpe, dopo il mulamento a belle sperarne rina- 
sceivte; gioielli-, olire a ciò die hi disse, co dest' esempio 

E ciò ottcrrassi pure in questa nostra città, mentre i 
bui eli. 1 ;i rrndde.ro dimoitriino 0 3j viilii di voi che a 
miv.zo della penitenza valeste a divertire tanto sdegno 
dal vostro c3po, e predicano Ij ele01e117.ii di Dio, che 
per si poco tempo di conversione, disciolsc le ininaede 
di si terribile tempeste. Quindi bastano a desiare coloro 
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meditimi giacessero disperali, facendo acl essi co- 
noscere dall'esperienza nostra, eli e quegli, che guarda 
al ciclo ed al soccorso che viene da Dio, benché dovun- 
que intorno gli s'accavallino innumerevoli llulli, tutta- 
via non può sommergersi. Chi \ide, chi inlese mai 
avvenimenti simili ai nostri? Temevamo ciascun giorno 
che la nostra cillà fosse per essere co'suoi abitatori di- 
strutta ; pure, allorché il demonio sperava che la nave 
se n'andasse a fondo. Iddio ìiloiiiò ineii ialina la ul- 
uli. Non poniamo dunque In di meo I icari za lu gravezza 
dei inoli, onde ricordarci In ginmlr/za dei Lendini elio 
Iddio ne concesse : avvallatili: colui elio ignora I indole 
della malattia, ignorerà pur anco il merito ch'ebbe il 
modini nel guarirla. Questi a. vven imeni i ripetei rli a" fi- 
gli vostri, e tram andai eli a mille generazioni future; 
allineili: tulli apprendano come lo spirilo infornale cer- 
casse distruggerò lu citlà, e come Iddio dallo stalo di 
suo abbattimento e prostrazione si adoprassc ad cribri- 
la di bel nuovo, non perni eli endo che soffrisse alcun 
danno, togliendole oiriti tinnirò, e dal minacciato peri- 
etilo allontanandola ccleremenle. La sellini a na inlalli 
ornai Irascorsa, aspcllavamo !o spoglio d'ogni aver no- 
stro, e ci parea di vedere starne sopra le soldatesche c 
cou esse molli altri indicibili danni ; ma già quelle ango- 
-■cic lolle paisà mii n a iij^-ia di nube od ombni che si 
dilegua, e fummo abbastanza puniti coll'udsia di lli: L'- 
inule calauiiladi, ni- puniti sollanUi, ma corretti e can- 
giali in migliori di prima : perchè Iddio franse l'animo 
dell' impera In re. Hipdiam dunque ciascun di e senza, 
tregua: Sia benedetto il nostro Padre celeste, e con più 
diligenza freipienliumu le religiose adunanze od accor- 
riamo alla chiesa, d'onde "e venne sì gran vantaggio. 
Voi sapete ove dapprima vi rifuggiste, ove foste rarcol- 
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li, Ó?è s'aprirono li! limi i della vnsira salvezza. Appe- 
lliamoci pirrbnti] a i|iti'-.l' àncora, e nini' ella min ne filli 
il giorno del pericolo, similmente anco noi non alilian- 
JiiiiiiiiniiLi in i]udli del perdono; ma stiamo fermi, u 

scolliamo spesso la. parola di Dìo; c il lempo che per- 
nii correr d'attorno a mie' che venivano dal campo, e 
nel lener dietro a' pensieri delle siivrnsliinli d'i bobbio ni. 
occupiamoli, lutln licito accollare i diluii precetti, srlli- 
ìondrj ugni Immillo imitile ed importuno per non es- 
sere alle strettezze de' primieri uflaimi novellamente ri- 
doni. 

Ne* Ire giorni passali spiegavamo ima delle manie- 
re proposte alla conoscenza di Dio. e cercavamo svol- 
jirria pienamente, inlerprclando corno i cieli narrino 
la gloria di Pio, e corno si deliba intendere quella sen- 
leu/a di Paolo: T,a ìin'Liùili cose ili Luì, per vìa dì 
quelle che si veggono, a infido della intelligenza si 
pern-pi/cona ; e dimostrammo di qnal maniera pel ma- 
gistero del mondo crealo, del cielo, della terra, ilei ma- 
re diasi gloria al creatore. Oggi pei tanto dopo di aver 
ancora per poco ruminilo sopra ijurslo argomento, ad 
nllro volgeremo il tlìsrnrso : clié Iddio non creò sollunlo 
l'universo, ma crealo die l'ebbe, fili diè un impulso 
■.vili editti clic prodnr dovea conveniente, non lascian- 
dolo del lutto Immolo, né del tutto comandando che si 
movesse; poiché si 1 ne stelle immobile il cielo, secondo 
di eh, ne die, il Proti. : LUÌ, po.» il e.Wo . / W 'o 
di un arco, e quasi un padiglione io dislese sopra la 
terra (i); mentre il sole invece colf ali re stelle fornisce 



(1) !»b XI., 22. 
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ciascun ili il proprio corso. Inoltro anco la terra e fìssa, 
c le acquo di collimilo si muovano : uè giù le acque sol- 
tanto, ma le nulli, le piogge die alla propri;! siamone 
copioso e successi^ amenti' filoniani i ; i; In siislan/.a ili: II.: 
pillili' ì: ur.i\ sola, ma U1.-J1 i-flull ì ti-asliiiTiiitsi diversn- 
u lenti. 1 . Kisa infili :i ne Un 1 ile cangiasi in vini), negli olivi 
in olio, e in ciascuna piatila negli "inori clic le sdii pro- 
pri!; nndie il venire della terra è un solo, ma come sot. 
varii iJVotli ci.' egli da fuori? Una sola è la loco e la 
virtù calorifica del sole, ma in guisa assai diversa traggo 




lormali, il mondo e diverso Ira se e svariassimo, sili- 
bene ancora die lo rendesse comune a lutti, ai ricchi, 
al poveri, al peccatori, ai giusti, l.o clic esprimeva!,! da 
(tristo medesimo, dicendo clic il Pailrc : Fa spuntare i! 
siili sole sopra i buoni ed i mnh-iipi. e piove finalmen- 
te sopra gt innocenti ed i rei (1 ). Empiendo poi code- 
sti) mondo il iominiiTL'voli «pccìe di animali, ed a cia- 

sle ne provocassero all'imitazione,' quelle per lo contrai io 
alta fo^a. 1". a tuo d'escmpii '. la formica è animali: di 
molta industria, e compie un lavoro faticoso assai. Ove 
dunque bene In consideriate, du essa trarrete una gran 
lezioni; per non poltrire noli 1 inerita e sotlrarri all'opera 
cil al sudori'. Uiiitidi è elle la medesima Scrittura man- 
da a lei l'infingardo e dice: Va alta formica, 0 pigro, 
unita li: rie ili' fila tieni- e sii ni pur ili ipn Ila supini- 
le (1). E ciò vuoisi dire: INon vi curale di appiviiif-iv 

(1) S. M alto V. Ai. 

(2) VrmnUi VI. li. 
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iIjIIi- Scritture, clic l'operare è un gran licite, celie 
inni dee mangime né auro ipiegli che rifusa il lavoro? 
liicusale dì porgere nsrullo a ipni'che v'insegnano? Ap- 
prendete adunque dai bruti. Usiamo di sovente io stesso 
nelle nostre fumigli: allorché, dando in qualche fallo i 
maggiori e que'che sembrano i più assennati, li invitiamo 
ad ussL'iiiri: 1 l'iiiitiulk-; I i [mi allenii, dii.vndu ; Guarda- 
le questi che son minori di vui, quanto siano più indu- 
.liiosi i-d assidui. Anche vui pcrlaiilo da rodc-ilu aniiini- 
lueciu imparate ad essere operosi, c celebrale il vostro 
Dio, non solamente perchè fece il sole ed il cielo, ma 
perchè insieme iVIa formio, di' è si piooiolissimo ani- 
male, ma basili ad una sublime dimostrazioni! della sa- 
pienza di Dio. Considerate alla sa^:e/./,n di lei, o mera- 
vigliatevi come il Sigillile ubbia potuto inioudere in un 
corpo si brevi; Inula e >i collimila bramii di falioaie. K 
la formica varravvi a scuola di lavoro, come la pecchia 
di mondezza, diligenza ed amore: poicb'ella non s'ado- 
pra più per se stessa, di quello che ciascun giorno s'af- 
fatichi per noi: e cercare, non il proprio vantaggio, ma 
quel d'alimi, è nitido elio massiniaineule ad noni cristia- 
no appartiene. Comi.: poi In p.aa.bia vnia il' intorno ad 
ugni prato ondo apprestare ad altri una lieta mensa ; co- 
si tu pure non diportarti ultrimenli, o uomo, c sia che 
vagoni danaro, lo consacra ad altrui vantaggio ; sia che 
pronte le parole ti soccorrano della sapienza, non met- 
terle sotterra, ma le svolgi dinanzi a chi uè abbisogna ; 
sia che tu possegga qualch altra cosa, cerca sempre l'u- 
tile di coloro a cui posson giovare le tue fatiche. Non 
vedete voi come la pecchia abbia tra gli animali il più 
magnifico elogio, non perchè lavora, sibbene perchè la- 
vora pcgli alili ? Anche il mjiid e opero-o. paziente del- 
la lidio, e di>pit'ga 11' piopik' les:ilure Jimjju le pareli 
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con tale ari ilicio. die mi pera ili mt.llii ogni iiui.sl i ij fem- 
minili': puro è un animale tenuto .1 vile, avvegnaché l'o- 
pera sua non ha pur noi vantaggia dì sorta alcuna; e gli 
osjomigliano coloro ebe sostengono veglie e sudori per 
se unicamente. Imitale fa semplicità della colomba, se- 
guila l\iitn>[-t! (Idi usino e del Ime verso il padrone, ("ile 
vostra la confidenza degli uccelli ; cbè multo ò il profitto 
ebe Irar potete dai bruti a correggi mento de'vostri co- 
stumi. Cristo medesimo prese dagli animali degli argo- 
menti a nostra istruzione; poiché disse.: Siate prudenti 
come le serpi e semplici al pur delle colombe (i) ; e di 
nuovo ; Guardate a' volutili del cielo che non semùiano, 
tt£ raccolgono ed il padre vostro celeste li piace. E il 
Profeta, a vergogna della ingratitudine do Giudei, escla- 
mi ; // bue conosce il suo mandriano, e rasino la stalla 
del suo padrone, ma il popolo d'Israele non conosce 
Iddìo (a). Ed un altro Profeta ancora : La lortorella e 
la rondine osservano il tempo della loro venuta, e il 
mio popolo non ha conosciuto il giudicio del suo SignO' 
re (3). Da questi od altri somiglianti animali apprendi 
I '.'^urcizio Aiih virln. ria rjuo dm l'anno il contrario la 
fuga dc'vizii. Conciossiacbè, su la pecchia è benefici, 
I aspide ì- perniciosa ; quindi fa ili mestieri tenerci lun- 
go dalla malizia per nou udirci ripetere: Salto alle vo- 
stre labbra sfa il \" : hnn degli aspidi Il cane è im- 
pudente, alluniti: .ir [.] m 1 1 ii- r iniquità sua. La volpe •'; 
in-, dirìge e Irniiliilinilii, sktiidlle per rii'i [fu voi code- 
sto difetto; e a quella guisa ebe la pecchia sorvolando 
n' prati non raccoglie da tulli i fiori, ma oppiglioriilo-i 

(1J S. Man™ X. 17. 
<2| lui. I.J. 
(3) <.,'.u„i. Vili. '. 
(*) S.lmo CXXXIX, 3. 
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a'proGttevoli, lascia gli alil i ; rosi filivi* ini jiur.-, suliic- 
randovisi dinanzi le varie specie dui bruii. Di ciò elle 
hanno di vantaggioso profittatevi, c per mozzo del libe- 
ro arbitrio ricopiale quelli: pr.Tugiilive ehi: ricevettero 
dalla natura ; giacché dal creatore distinti fosle per mo- 
do che, pur libera volontà adomandovi di molli pregi 
che riscontratisi nell'istinto degli animali iri-u^ioii'-mlr, 
ne avrete poi la giusta mercede: mentre ì bruti le olili 
opere adempiono non per iscelta e ragione, ma per solo 
impulso della natura. Infiliti la pecchia raccoglie il miele, 
dod a ciò tratta dalla intelligenza, sì dallo istinto islrui- 
ta: che se non fosse dono della natura, noti sarebbe 
proprio ili tutta la specie, e converrebbe che se ne tro- 
vassero alcune di codesl'arle ignoranti affatto; ma inve- 
ce, d'allora che fu crealo il inondo lino al di d'oggi, non 
si trovò chi vedesse le api in riposo, o senza ntlriidcir 
alla raccolta del mele. Cosi è: i pregi che vendimi iLili, 
natura ™ comuni a Uilla la specie, ina inni io sono 
quelli che dipendono dal libero arbitrio ed hanno d'uo- 
po di fatica, perche ne corrano a seconda. 

Su dunque pigliale a vostro adornamento tutto 
ch'è migliore nei bruii. Voi siete Ì sovrani delle creatu- 
re irragionevoli, ed i sovrani, se v'ha qualche cosa di 
prezioso nei sudditi, d'oro, ti' argento, di gemme, di 
magnificile vesti, essine posseggono iF avvantaggio, e 
vuoisi sempre dalla creatura prendere argomento ad 
ammirare il creatore. Che se alcuui oggclii visibili sor- 
passano l' intelligenza vostra, e non basta la ragione a 
scrutameli, rendete in essi gloria al creature, rJie portò 
la sapienza del suo magistero olire i tuiJìiii della w^tm 
menle. Kè state a dire; poiché ciò? c a quale scopo? 
Tulio è utile, benché noi non ne compre lidia in la ra- 
gione. Entrando infatti nel gabinetto ili un medico, 0 



veggewio schierali iiiliinid umili sii nnn-nli, ammiriamo 
la varietà Ioni, pei' quantunque nu ìgnoriam I' uso: nò 
abbiamo u diportarci diversamente riguardo alle creatu- 
re, e veggendo molli generi d'animali, d' erbe, dì piatile 
e d' iillri oggetti svarialissimi di cui diseono6Cclc i 
vantaggi, considerale la mirabile diversità loro, celebra- 
tene il creatore e il sommo artefice , Iddio, anche per 
ciò che non volle tulle cose vi fossero manifeste od 
ignote. Non volle tutte vi fossero ignote, perche non 
aveste a dire ch'egli nella creazione del mondo non fu 
provvidente; non volle lutti' vi l'ussero manifeste, per- 

superbia; che il primo uomo fu dall'iniqui] spirilo in- 
fernale tradito sotto alla lusinga di una scienza maggio- 
re, cod cui gli tolse in parte anche quella di che godeva. 
Quindi il Sapiente ne fa avvertiti, dicendo: Non vi ae- 
rigliele a ciò che stiperà le vostre forze, e non vogliate 
svelare le cose più uditimi dì eoi ( r ) : sibbenc meditale 
quello che a meditar v' è prescritto. Molte delle cose 
create staunosi chiuse ancora nel proprio secreto, tutta- 
via: Molte di' eccedono F intelligenza umana cijurqno 
lUinostrate. li ciò ci disse a conforto di coloro che rat- 
trislavansi e si dolevano perchè non potean giugnerc a 
conosci inno lo ili tulio, volendo chiamarli a riflettere che 
gran parte del saper loro slava sopra alle lorze dell' in- 
lellello umano, e corichili il ere, che se non I' aveanu 
scoperto da se, fu d'uopo che Iddio lo rivelasse. Siale per- 
tanto paghi delle ricchezze concedili evi, e non ne ricer- 
cale ili più, sìblieiie l'i ndi li. i;i-mìc per quelle che rice- 
veste. Non voglialo sdegnarvi per ciò clic vi fu niegalo, 
e per ciò die Iddio vi manifestava glorificatolo, senza 

[Il Erdniuti» ili. 22. 
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punto pigliarvi .1 scandalo quello dir voi non conoscete, 
poiché l'una c l' illira rosa imlinossi a vostro vatilas^iu, 
e per mezzo della rivelatone e per quelli i de' misteri si 
provvide alla salvezza vostra. Ma per tornare a noi : una 
maniera anelie sola di conoscere Iddìo j>el ma^ish-ro 
della creazione varrebbe n consumar molti giorni, per 
non discorrere poi soltanto con qualche diligenza della 
ionrja/.imi dell uuiiiri; e s' intende con (juella iìili;;<'tr/ii 
)iei- un! possibile, non gii coll'esuttksimii, ituicbc qnau- 
d' anche avessimo rintracciato molte ragioni dell' opera, 
□c rimarrebbero assai più di arcane e conosciute da Dio 
die la fece, mentre noi non possiam giugnerc ni fondo. 
Per indagare adunque diligentemente l' intera tessitura 
dell'uomo, e rilevare da ciascun organo la sapienza crea- 
trice, dai nervi, dalle vene, dalla dìstribuzion dell'arte- 
rie, dal silo e dalla considerazione delle singole parti, ne 
basterebbe appena il corso di un anno per quanto è lun- 
go. Qui dunque focciam sost-i a questo orgomeoto, e 
lasciando a'diligenli e desiderosi di più apprendi-n: nel- 
le cose esposte il modo onde scrutare le altre parli della 

assunto, che dimostri pur esso come sia grande la prov- 
videnza di Dio. E qual è adunque codesto secondo as- 
suolo? Che Iddio dapprincipio (urinando l'uomo, scol- 
piva in esso fu legge naturale. E ebe mai vuoisi dire In 
averci la legge naturale scolpilo? Lo averci dato una 
coscienza, nella quale volle che per forza di natura fosse 
vivo il conoscimento del bone e del male. Nò certamen- 
te ahbiam d'uopo d'un maestro che ne insegni la forni- 
cazione essere un male, un bene la continenza. ] >L>rd ir- 
ti n dal primo esistere lo sappiamo. Quindi è che il Le- 
gislatore medesimo, drl t.nnlu in seguilo i suoi precclli. 
per farne avvedili ili qurllu dir s;ià fin d;i principio ci - 



nascevamo, disse : AVj/i ucciderai (j), seni' ogni ungere : 
l'uccisioni- r mi inaln. E semplicemente disse non ucci- 
t/rrtii, penili'' pmibiv.i il [leccato, ornmetleudo lo addi- 
tarcelo come tale, li per qua! motivo adunque Colui che 
disse: Non ucciderai, non soggiunse pure : perchè l'uc- 

insegnato sin dalle prime, e così ne paria come di cosa 
conosciuta ed inteso. Quando poi viene a stabilire un 
precetto dalla coscienza ignoralo, non lo enuncia gii uni- 
camente, m( VÌ appone poi' anco il motivo. Segnando 
infatti la legge intorno al sabato, e dicendo: /( settimo 
giorno non imprenderai alcun lavoro (2). addusse an- 
che il motivo di tal sospensione. E quale? Perchè il 
settimo giorno anche Dio riposò da tutte le opere sue 
che avea cominciato a creare; e in altro luogo : Perché 
il popolo d'Israeli» ju schiavo nella terra tf Egitto (3). 
Itilcini adunque, perchè nel sabato espose il motivo, 
rio che non avea fatto quando trattassi dell'uccisioni:? 
Parchi il precetto del saboto non ero de' principali, in- 
di quelli che ci vengono suggeriti dalla coscienza, sib- 
bene particolare e temporaneo, per cui nella legge di 
grazia imitassi, mentre i prccelli neeessarii, ricottali sta 
il freno di tutta la nostro vita, sono: Non ucciderai, non 
commetterai furto, non adulterio. È perciò che in essi 
ni; adduce il motivo, né pone l'ammaestramento, ma 
pensa che basti la proibizione soltanto. 

Nè da ciò unicamente, ma d'altronde pur mostre- 
rovvi rome l'uomo dalla natura fosse educato al cono- 
scimento della virtù. Adamo commise prima la colpa, e 




(I.) [ictitcnnouio XXIV. 18. 
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riimmcsMi i"i r jitjj li :Jif inali', pur tjiml unitivo nasconder- 
si ? Non v'erano scritture, non la leggo, non Musi: d'on- 
de pertanto il co uose ime alo del Tulio sino a nascondersi '! 
Ne si nascondi! solo, ma, ripreso, s'adopru a rinversarne 
sulle alimi spalle la causa, dicendo : liti donila, che tu 
mi desti, mi pone ella di gueil 'a/te™, e ne liQ man- 
pala (i). Ed ella pure cercò subito d'imporre ad altri, 
cioè al serpente, il delitto. E qui considerali: Ij divina 
sapienti di Ilio. Non appena Adamo esclamò; inlt-.ù In 
Ina noce e fui collo da spavento, perch'ero nudo c mi 
ni>.\c<i*i : ilir IlIHki mi] r L iiii]>niVL'nj od [.'ìli;-, in': disse; 
Perchè mangiasti ili quell'albero? ma sì lo addiinanda 
del come della colpa sua s'accorgesse: Chi, ripigliava 
egli, fj mostrò ch'eri nudo, se non t aver mangiato del- 
T albero di età ti avevo imposto che non mangiali i ? [S È 
questo Al un lacere, né uu aperto rimproverarlo. Non 
tacque per dargli un eccitamento a confessare la colpa, 
noi riprese apertamente, affinchè lotta l'opera non fosse 
sua, e l'uomo andasse privo di quel perduriti, die dalla 
confessione duri va. Quindi è che non isvelò schiettamen- 
te il morivo, da cui gli venne la cognizion della colpa, 
ina sotto tórma d'interrogazione gli parla per discluu- 
■ k'.-li l'adilo a confessare. Caino poi ed Abele vengono 
anch'essi a prova di questo fatto della coscienza. Da 
principio oflérsero a Dìo le primizie delle loro latitile: 
e ne giova parlare nun solo del peccalo, ma della virtù 
pur anco, affinchè sì conosca che l'uomo è fornito del- 
l'una e dell'altra scienza. Adamo infatti ne mostrò saper 

che sapeva la virtù essere un bene; chè non ammaestra- 
to da chi si 6ia, nè blesa ancora la legge che trattasse 

(1) Caini III. 
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lidie primizie, Mia .-pillili orticailli'uh Sila coscien- 

za, offerse quel sacrificio. Ed io non mi dilungo nei pò- 
sieri, silibene co'primi uomini m'arreco, allorché nnn 
v'erano ancora né Scritture, né Leggio nè Profeli, né 
Giudici, ina il solo Adamo co'figli suoi, urcii'i possiate 
apprendere che il conoscimento dei beni c dei inali dap- 
prima riposto era nella natura. Di fatto, d'onde imparò 
Abele di' era un bene il sacrifizio, un bene il veneran- 
Iddio e rendergli grazie in tutte cose? E ebe pertanto, 
Caino non offerse il suo sacrificio? L'offerse anch'egli, 
non perù alla stessa maniera. IL da questo pure f effetto 
del sentimento morale si manifesta. Perchè lo cuoceva 
l'invidia dell'onore concesso al fratcl suo, va macchinan- 
do la morte di lui, ma il pensiero iniquo nasconde: e 
che dice? Su presta, parliamoci alla campagna (i). Al- 
tra é l'apparenza: una simulazione di carità. Altro il 
sentimento : il consiglio di uccidere il fratello. E, se non 
lo avesse credulo un consiglio iniquo, per qual motivo 
celarlo? per qiial motivo, dopo F 1 ici-ìsi. un- rmniriessu, 
interrogalo da Dio: Dovè Abele il tua fratello?, rispo- 
se : Noi so, forse ch'io sia la guardia del mio fra/elio ? 
Ma perche il niega? Non appar egli da ciò che grande- 
mente si condannava ? Dine infilili suo padre s'era na- 
scosto, questi mentisce ; ina dopo le nuove interrogazio- 
ni di Dio esclama ; La mia iniquità è maggiore di quel 
che possa comjmrtarla il perdono. I Gentili però non 
amiiieltorio cuilesti folli : parliamo dunque anche ad es- 
si, c Come nella creazione non ci slam -nlu «sali <l: l!a 
Si'iilture, che abhiam ricorso anche alla rapinile on. le 
riiiiibalEerli ; cosi ina tacciali] In stesso riguardo alla co- 
scienza-, poiché il medesimo Paolo si appiglia a quesl'ur- 

(1) Cenni IV, 6. 
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ina, ove sorge contro ili li>m. Ma si oda atta l'ini: clu: 
cosa dicano. Dicono, elio nella coscienza di per se non 
c'è posta legga 'li sorta alcuna, né ce la infuse il Dio 
Irllii natura. Come dunque, io ripiglili, i Imo l l:1 -.In! nr i 
dettarono precetti ini. imo alle nozze, allo ucci sii mi, a'te- 
■buDentì, ai depositi, ni non opprimere il prossimo, e ad 
altri argomenti innumerevoli ? Soggi ugno ranno per av- 
ventura che i viventi li appresero da'pìù vecclii, quelli 
da' più vecchi ancora, e cosi Uno ai primi. Essendo poi 
che eneo i primi diedero delle leggi; d'onde, io ripeto, le 
appresero? l'orse fuori della coscienza ? ma non potran- 
no dire che sìeno siati con Mose, ch'abbiano inleso i 
Profeti, poiché ciò di qual modo s'erau Gentili? Rima- 
ne quindi (t'abbiano derivalo le proprie leggi du quella 
che Iddio pose nell'uomo allora che lo creò, e che per 
essa trovassero le arti, ed ogni ullro vantai.) < li. IIll 
vita; mentre anche le arti nacquero dall'ut tendere die 
quegli antichi vi fecero spinti dal proprio ingegno. Per 
questa guisa i tribunali, per questa furono stabilite le 
pene -, lo che afferma l'Apostolo stesso. Prevedendo egli 
che i Gentili sii urli! >er.. > Muli a contraddire e ripetere: 
Come Iddio giudicherà qm«;li mintili! dm prima di Mosi 
hanno esistilo? Non diede un Legislatore, non promul- 
gò un codice, non le vedere un Profeta, un Aposlolo, 
un Evangelisla e vorrà poi assoggettameli ad un ga^i»»? 
Ciò prevedendo, dieea, e bramando mostrare che dalla 

evidente ittita dvlli: a/iuni, aboliate che rosa ei dica: 
.■{ì/iirrfii- i Gentili ' v.hi; min kim li-^ji'J mb:m}m>nn s,;n -."ni- 
tro naturalmente- i dettati della legge ; mentre non han- 
no legge, sono legge a te stelli e mostrano le opere iL-l- 
\<t leggi- scritte nel /iin/irio cuore. Ma rame srii/a Sa li- 
tine? Pel testimonio che rende a ciascuno la coscienza, 



HO 

per quei pensieri che si accusano o si approvano Ira 
di loro, avuto riguardo al giorni' in che Dìo giudicherà 
i segreti degli uomini secondo il A" angelo che annun- 
cio per Gesù Cristo. E di nuovo : Tutù che peccheran- 
no fuor della legge, fuor della legge periranno, e tutti 
che peccheranno miro alta legge, saranno giusta la 
legge giudicali (i ). E clm dir si vuole : fiorire fuor della 
legge ? Senna le accuse dell» legge, ma pei' condanna dei- 
In Ij lejgo della coscienza, era d'uopo die, quand'anco 
fusero caduti in peccato, non perissero. Perchè dunque 
dire die peccarono fuor della legge? Allorché dice fuor 
della legge, non dice che non avessero legge, sibbene 
che non avevano legge sfritta, ma invece la legge della 
initui'ii. Quindi in altro luogo ripete: Sia gloria, onore 
e pace a tutti che operarono il bene, a Giudei prima 

Paolo diceva questo, alludendo ai tempi primitivi 
die furono avanti di Cristo ; e chiama Greco non l'ido- 
latra, ma quegli che adorava un Dio solo, quantunque 
non obbedisse alla necessità dette pratiche giudaiche, 
»' labatismì , alla circoncisione, alle varie usarne puriC- 
catrid, e tuttavia saggio fosse e religiosamente pietoso. 
Seguendo poi il medesimo argomento, soggiugne : L'ira, 
la vendetta, ì dolori, te ambasce aspellano le anime 
degli uomini che operano U male, de'' Giudei principal- 
mente e aVGreei (3); ed ecco che qui torna a ricorda- 
re i Greci, benché fossero dalle cerimonie giudaici»: 
liberi affililo. Che se non intesero a parlar della legge, 
se non conversarono co'Giudci, come l'ira, la vendetta, 
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/■ nd esu: ti //.uri andar-; eredi tu di juggirr- il giudirio 
ili Diti (l) ? T'inganni, oli! sì, l'inganni ; pinchi- del gìu- 
f liciti clic pronunciìi.-.! i nmlri; itigli altri Iddio giudiche- 
rà Io stesso, non essendo conveniente clic lu sii giusto 
ed ingiusto il Signore. K se In fieni colilo d'un' ingiuria 

reggi gli alimi peccali, rame Iddio potrà non correg- 
gerli? Se poi subilo dopo la colpa non il punisce, no» 
confidare per riè., ma lenii anzi maggiormente. Ciò tic 
lidie prcscrillo da Paulo, clic ilici. 1 : Disprezzi forse i te- 
sori della bontà, della pazienza e della divina lentezza 
nello adirarsi, ignorando che In misericordia di Dio 
i insita a penitenza ? Quindi egli salire, non gii perebè 
In divenni peggiore, ina porcile li converta; dove poi 

benignila Ji Dìo, ti prepari un argomento di più severa 
condanna. E Paolo dichiarò questo ancora, ripigliando : 
Secondo poi la tua durezza e I impenitente tuo cuore, 
ti vai tesoreggiando la vendetta nel giorno de/In i bu- 
della e della inani/citazione del giunto giudici// di Din 
che renderà a ciascuno la mercè delle opere sue. Poiché 
aduni|iic rrnilerassi la mercede alle opere di ciascuni!, 
perciò Iddio ne infuse dapprima la legge luilurale. ne 
diede appresso la scritta, onde impur giù. -ila ni ente i ga- 
si igbi alle colpe e coronare le opere buone. Con ogni di- 
ligenza pertanto componiamo le nostre azioni, quasi 
fossimo per comparire innanzi al tremendo giudicio di 
Dio, sapendo eliti non vi sarà per noi scusa di sorta, se 
dopo la legge naturale e la scritta, dojxi tanti ammae- 
stramenti e continue riprensioni non ci prenderemo 
pensiero alcuno dell'eterna nostra salvezza. 

(1) S. Pmlo oi Eonuoi II. 2 c lettoti. 
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Vorrei parlarvi ili nuovo intorno ai gin ni monti, ma 
un [io' arrossisco. A ine duo è grave lo insistere di c 
notte sul medesimo argomento ; pure temo, dopo le 
molle ,irinnunir.iniìi dc'1 nisror.-ì giurili, ili mostrare con- 
dannevole troppo la vostra tiepidezza, ove abbisogniate 




a qne'che vi attendono, ma di gran pericolo e danno 

o' Giudei, dicco: Io: Divini i miri l'if'frti sino dal sor- 
gere de primi ir/bòri e li ho inviali a voi, e in onta a 
ciò non li ascoltaste (t). Io fungo codesta parte pel mol- 
lo amore che vi porto, ma temo die t miei consigli c le 
i-i|uviisionì tornino di danno a voi tutti ni'l di IittìImIc 
di'! «ÌikìÌi-ìk. l'uichè se 1'ope.i-a buona i' tacile, e v'ha ehi 
non cessai dall avvisari'enc, iptal mai scusa potrete ad- 
durre? Qual argomenti' pi. Irà sol! rame 'ci gastigo? Se 
vi avvenga di dare a prestilo del dinaro, ditemi, sem- 
pre clic li soccorra il tordo debitore, non lo avvertite 
della prestanza clic gli faceste? Fate lo slesso anco di 
presente, e ciascuno creda rlu: il prossimo idi debba ima 
qualche somma, gli debba l'adeinpitiieiilo di questo pre- 
cetto, e facendoseli incontro lo longa avvisalo de! debi- 
to suo, conoscendo d'incorrere in un grave pericolo an- 
cor noi, ove non ci prendiamo cura de'noslri fratelli. 
Questa è la ragione per cui non esso anch'io di parlar- 
vi. Conciossiachè temo di non ascoltare anch'io in quel 
giorno: O mahagio seno ed infingardo, era d'uopi) che 
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untili! In punissi in sul banco i iuoi dinari. Ecco io li 
Ilo [insti luti! una volili, nù lino, ma ripetutamente ; luc- 
ra ora a voi trarne il conveniente interesse. L'usura poi 
sin nel mcllore in pralica il ricevuto aio ina «stramonio, 
fin'; i prestiti di sioiil falla appartengono i» line al Si- 
gnore, k il dico, ailinelir udii sii a riceverli negligen- 
ti, e infedeli nella custodia; ma si possiamo in quel di 
con moltissimo profitto al j >;i un- restituirli ; mentre, 
dove non gioviale auli allri. ascoltereste quelle parole 
che rivolte furono a! serro seppellii ore del tesoro affida- 
togli. A voi però sia dalo di udire, non già tpicsto. sìh- 
licnf l'altro discorso, indintlo ila (Iridio a miei elle avc.i 
saputo lucrare assai, al quale disse : Su via, o mio buon 
servo e fedele, pacchi fosti fedele nel poco sarai da 
me fallo padrone di mollo (i). Queste soavi espressioni 
faranno miche per noi, se imiteremo la diligenza di co- 
desio servo, e la imiteremo adempiendo ciò ch'io vi 
prescrissi. Come forazion mia vi suoni ancor n eli orec- 
chio ed uscirete di qua. eccitatevi a vicenda : e se prima 
di -l 'piii ji i ì ^niiliieiolnii-iile vi salutale, cosi col saluti) 
porli ciascuno a casa l'avvertimento, e dica al suu pros- 
simo : Considera c ti ricorda di vegliare con attenzione 
all'adempimento del precetto, e atlcinpìerassi di certo. 
Avvegnaché dove gli amici ti lascino con quest'avviso, 
dove la moglie, ritornali in casa, ve lo richiami alla ma- 
moria, dove il mio discorso, come siate soli, vi stia di- 
nanzi a frenarvi. e,iu:: ne renai suu/. altro a cacciare da noi 
codesta iniqua abitudine. So che voi vi meravigliate, 
perch io mi adopri con tanto sollecitudine intorno a que- 
sto precetto, adempietelo, ed io vi dirò la ragione. Di 
presente vi dico, ch'esso è legge di Dio, e perciò uou 

(I) S. Milli» XXV. 21. 
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verta e che viva, là die dopo ili esseri; stati fedeli a 
questa ed all'altra tur li'^i [«Ile, |iM<tamn presentarci 
confidenti al tribunale del tuo Cristo, ed entrare a parie 
della Ina gloria in pai-ridisi), poirliè a le si addice la glo- 
ria insieme all'iiui^'iiìlo i'idiim! Imi, ed allo Spìrito 
Santo, ora c sempre, e nei secoli dc'secolj. Così sia. 



OMELIA IX. 



Liberalo rhc fu il popoli: dalli anguille r ritornato iti qual- 
che ranfidtnsa, alcuni tparmn di nitori per la ritta 
ilei fnhi ramni tpmmtecoli, jua furono gasiigati. Da 
riò dutit/ttr prende le motte la premile Ormila, miran- 
da to'to a parlare della mceirità di lulinem' dui giu- 
ramenti: ni -narra i/uindi la moria di Gioitala r di San- 
ie, c di Jrfte -, c 'i dhnoslra che. da tm 'ola givramtnlo 
vii'ronn maltiuimi spergiuri. 



Fu grande il turbamento i" che ieri il demonio 
poso la nostra cittade, ma del pari fu grande In consun- 
zione clic dal Signore ne venni.', si clic ciascun» di nui 
può a buon diril tu i-ipulciv rii'j c\n: disse il Profeta: Se- 
condo la ffraivzaa dalli: auditore din- dilaceravano il 
cuore, discesero pure le consolazioni ad allegrare il mio 
spirito (Sai. 19. 19.). E dì Tatti non e solo nel consolar- 
ne che Iddio ne dimostri la sua provvidenza, mi nel 
permettere ancora die siamo travagliali ; quindi e elle 
andrò ripetendo anche oggi quello stesso che non ho inai 
rubato di riprli'i vi : osci.- prova dell'amore divino si 
l;i IÌ]ht;i/Ìmii rlulle annusili.', collie hi loro [HTiuissitHir. 



Digitizcdb/ Google 



Il' 



miei, la tribolazione, che ci/a sollevata contro nelFA- 
sia, e come siamo slati sommamente aggravati sopra 
le nostre forze fino a venirci a noia la vita, ed avere 
dentro ili noi stessi il presentimento della morte (o.. Coi: 
1. 8.): eh 'è quanto dicesse, si gravi furono i timori che 
si ri '«sei;) torio sopra di noi. oh avemmo in disgrado [a 
vita, e, disperando di ogni l'elice mutamento, credemmo 
doverci attendere una morie inevitabile: cliè nuli altro 
vuoisi dir certamente qneWabbiamo avuto dentro di mi 
stessi il presentimento della morte. Pure dopo lauta de- 
Miliiz.idjie Lidio acchetò la procella, disperse le nubi, e 
fuor ne trasse dallo terribili zanne di morta. Indi faeen- 
dosi ', Apostolo a dimostrare, elio il permettere l'incontro 
ili si fieri pericoli era lavoro di somma provvidenza, ri- 
corda il vantaggio elle ne venia dai travagli, ed era la 
necessiti di tenero gli occhi fìssi in Dio, di non elevarsi, 
di non credere di saper molto. Oud'è che avendo detto 
nl/biamo avuto rientro di noi stessi il presentimento 
della morte, ne addusse anche il motivo. E qual e mai 
cotesto motivo? Che nun abbiamo, soggiunse, a confi- 
dare in noi stessi, sibilate in Dio che suscita i morti. 
[1} Ove li iriduiione liliiu leggo teUatìoaam, nel icslu grifo 
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miglior fortuna m appressi j. e piultuslo IusiiiiJij.imici ilt 
vederne in breve tranquilli, e riponendo in Dìo il fine 
di que'lumullì nude lultavia .-=i;miii abitali, i i| u-i'ii ili ;i u n > 
il cimsur.tn mislro esercizio, e tacciamoci innanzi ncllu 
sviluppo di:ll iii^rniii/tilo irilrjijiieso, eliè dì nuovo intor- 
no ad esso io voglio frali elicivi ailmi-hè si sierpi intera- 
mente di mezzo a voi la malvagia abitudine di giurare. 

Mi è d'uopo pertanto ricorrere di nuovo a quella 
medr.-ium supplir:! eli-.' vi mossi, quando non Ini guari 
vi pregai di premiere in mano la tronca testa di Giovan- 

cssa ciascuno alla casa vostra, e di avernelo sempre di- 
nanzi agli ocelli con una voce che grida : odiate il giura- 
mento, che fu il mio carnefice. Ciò clic gli acerbi rim- 
brunì non fecero, fu dal giuramento adempiuto, e la ne- 
cessità dello spergiuro giunse a quell'estremo, a cui lo 
sdegno tirannidi min era pervenuto. Infalti allorché ven- 
ne francamente ripreso in mezzo al popolo 
sopportò generosamente il rimprovero; ma 
vossi stretto dalla violenza del iàlto giiii 
quella beala testa divulse. Ora pertanto io ebieilo, 

(I) Ove pelli Iradnjiocc lilla! ci Jla ftfHQlal, il Lcslo [ri 
leggi iiinyspivm; 
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sempre porli 
roinpenilii ii 
Poiché, per 
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comunque s<Jnii-cfi iIl-voIil- li issi'. ali iiUìt mi ini- ili giurare, 
ti in pria perrh'e::li che giura ili spesili e lu voglia e menu, 
e si acculai e 1» ignori, e in sul serio e per gioco, e 
dallìra e de moli.- idtrc passioni i nihuin 1 o, radia facil- 
mente negli spergiuri. Né vi sarà ehi osi contraddirlo, 
essendo he,, dimoiato e tulli palese, che di necessi- 
tà è spergiuro colui che sino di spesso. E pi.ii, benché. 
I rinculalo, o contiti su.i ingliii. od ignaro noi l'accia ; tra- 
vasi lai naia per suo volere e avveri (lai nenie indolii, a 
spergiurare dulie slesse rircosl jnze ilei talli. Non avvici) 
di sovente che, pranzando in noslra casa, a Ilo re], è alcuno 



po che ne succeda inni spergiuri) ; poiché per quanto 
Jo bramino, per qiunlo iiiieln: si adoprinu onde mante- 
nere il gin rimi.' nto, è Impossibile il farlo: e qualunque 
sia il parlilo a cui si appigliano, o l'uno o l'altro sarà 
reo di spergiuro, o piullo-lo tulli e due nel mudo ch'io 
si» per riporre e inerita la vostra attenzione Qui gli dia 
giurò ili percuotere il servo o l'anccllo, e poicu ne fu 

impedii!,, è 'pergiuro: perché ha il giuramento j- 

ilimpiul,., e tè clic sec.j della medesima culpa sì niai- 
rl liane colui che tenne il ronlr.irio, ed alla vtnGcaii.nl e 
ilei Olio giura, uenlu » "ppuir ; lueulre non è che su!o 
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di cottalo delitto si facciano rei gli spergiuri, ma quelli 
ancora cbe allo spergiuro costringono. Nè ciò avviene 
unicamente in casa, ma può ciascuno vederlo in pubbli- 
co e nelle zuffe massimamente, ove gli antagonisti giu- 
rano il contrario -, cioè quando l'uno giura dì percuotere, 
l'altro cbe non sari percosso; questi di strappare la ve- 
nie, quegli di non permetterlo ; questi di trov are il modo 
di riscuotere il suo danaro, quegli di non restituirglielo ; 
in breve sempre cbe i litiganti prorompono in giuramen- 
ti di siuiil fatta. E non si vede forse succedere lo stesso 
nelle officine e nelle palestre scolastiche? L'artefice non 
di rado giura che non sarà per concedere cbe il garzone 
mangi e beva prima di compiere interamente il lavoro 
assegnatogli. Lo stesso fa sovente il maestro Col suo di- 
scepolo, la padrona colla sua fanticella; ed al iopravve- 
nir della sera, ove rimanga l'opera imperfetta, e d'uopo 
cbe, o gli uni che lasciarono sospeso il lavoro sen muo- 
iano dalla fame, o gli altri che giurarono divengano 
spergiuri. i\'é dobbiamo obbliare che ne sta dappresso 
il demonio, ijuel perfido insidiatore di tutti i nostri be- 
ni, e non appena intese la necessità de giuramenti che 
adduce la torpidezza in coloro che ne sono lo scopo, od 
riunii ;:llrtj ostacolo ordisce, afiinctiè non potendo ridur- 
si l'incominciata opera al termine, si raddoppiinu le per- 
cosse, le contumelie, gli spergiuri ed altri danni infiniti. 
Intatti non diversamente da'fauclulli che tirando in con- 
trario senso e con grandlmpeto una lunga e logoro funi- 
cella, spezzanla a mezzo e cadono rovescioni rompendosi 
qiiesli il capo, quelli alcun'altru parie del corpo; anche 
(|iie lui li die giurano cose tra loro opposte, come di ne- 
•■i.'ssiij viene a frangersi il giuramento, cosi gli uni e gli 
altri cadono nel baiai id delti j spergiuro : questi spergiu- 
rando, quelli offrendo agli altri il inolilo dello spergiuro. 
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E perchè cìù Apparisca manifesto non solo da 
quanto avvien tutto giorno Tra le domestichi; pareli e 
nelle piazze, ma ancora dalle medesime Scritture, vi 
racconterò un fatto antico, che viene a 'miei detti oppor- 
tnnissimo (i). I Giudei furono da nemica Osle assalili, 
con essa venne ad affrontarsi Gionata il figlio di Saule, 
e parte ne trucidi, parte no volse in fuga. Volendo Sau- 
le più e più aizzare I' esercito contro di quelli che sor- 
virevano, e far si che non ristessero pria di averseli 
tutti scannati, operò il contrario di ciò che volle, giurato 
eli' ebbe, che ninno avria preso cibo (2) prima della se- 
ra e dell' intero cecidio de' suoi nemici. E poteva far 
cosa alcuna più all'impazzata di questa? Dovendo infatti 
riconfortare i guerrieri stanchi e dalla lunga fatica Op- 
pressi, per dirigerli poi più vigorosi contro degl'ini- 
mici, li trattò più crudelmente degl'inimici stessi, la- 
sciandoli per l'obbligo contratto nel giuramento in pre- 
da aMa fame più desolante. V'è del pericolo non poco 
ni'll' obbligare con giuramento se stesso, poiché non di 
rodo veniam trascinati al contrario dalla violenza dello 
circostanze ; vi sarà adunque maggior pericolo legando 
l'altrui volere alla necessità de' nostri giuramenti, e in 
ispecial guisa allora ebe non si giuri per solo un altro a 
per due o per tre, ma per una moltitudine infinito : co- 
me scorisi de rat ani ente fece Saule, non soccorrendogli al 
pensiero, che verisimilmente di numero si grande almcn 
uno sarebbe per infrangere il giuramento, ai conside- 
rando, che soldati e soldati che combattevano, e che 
erano ad ogni virtù, che ne venga dalla filosofia, stra- 
nieri, mal avrebbero saputo frenare i latrali del proprio 
ventre, richiedendosi a ciò massimamente moltissima 
(OI.dri8aXIV.i5. 

(?) Il greto legge e il Ulioot tono panem. 
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fatica. Ma lasciando tutte coleste considerai io ni addio- 
ITO, come si trattasse ili giurare per un solo servo, clip 
può esser leimln facilnieule a freno, cosi ponsò che av- 
venir dovesse dì un esercito inlcro : e quindi al demo- 
nio un lai adilo dischiuse, clic non già e due e Ire e 
quattro, ina in brp\ istruii l<-iu|>i> jieri migliar facesse da 
Cotesto giurainculo iniHinicivvfl; spergiuri. Cile se noi 
medesimi inni {■iin'iindo por guisa alcuna, chiudiamo 
ogni possibile accesso, «li |>rH'|jinijimi> invece ampia tela 
da ordire influiti spergiuri, uve ci [ascia, simu sfuggir di 
bocca un giuramento solo. E come quelli die aggrup- 
pano le funi, ri m fiuililj od esattezza forniscono la lun- 
ga serie dei nodi se v'abbia chi le tenga dall'ini de' ca- 
pi ; e se poi non si trovi alcuno che il faccia, non pos- 
sono ne anco incominciare: non altrimenti il demonio 
the aggruppa le funi delle uoslre colpe, non può darvi 
principio se non prenda le mosse dalla nostra lingua; 
ina se noi vi apriremo l' adito solo a cominciare, rite- 
nendo per nostra parie colla lingua, che sarebbe quanto 
la mano, il giuramento; allora il demonio con molta Ji- 
bertade usa de' suoi maliziosi artificii, fabbricando sopra 
(li un sol giuramento indicibile un numero di spergiuri, 
il che propriamente fece in Saule di cui vi parlo. Al- 
tendete pertanto qual fosse il laccio leso all' espostovi 
giuramento. L'esercito a dar venne in una selva, dove 
le api aveano i proprii favi deposto, e qucll apparecchio 
staragli di fronte; ora la moltitudine passò di mezzo al- 
la raccolta del mele, c muoveva innanzi parlando. Ve- 
deste qual mal inciampo vi si ponesse di mezzo? Un 
convito estemporaneo, dove e la facilità ili esserne ani- 
messi, e l.i dolcezza del imi rborulo. e la lusinga di [u>- 
tersi nascondere allettavano alla violazione del giuramen- 
to. Di più la fame, la fatica, il tempo in che ngiìì vh-ciìlc 
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sulla teiera prendea ristoro, provocavano alloro a fran- 
gere il divieto. V'era anche la visla del favore inaspet- 
tato che scemando la naturale energìa di quegli animi 
guerrieri, li seduceva coli' esteroe atlratlivc. A dir vero 
la ilarità della mensa, la selli die/./, a delle imbandigioni, 
la diflicollà di scoprire il furio avrebber fallo prevarica- 
re la filosofia più severa. Se vi si Itmcr li-ovali; dille 
carni da gettarsi entro le caldaie o conficcar m'- li -pi-ili, 
le loro brame non avrebbero potuto essere si fattamente 
allettate ; mentre nel cuocerle e ncll imbandirle v' era 
d' uopo di lai sospensioni: ed indugio, per mi sarebbero 

non v'ora nulla di slmile; v'era soltanto mele, intorno 
a cui non si richiedeva opera alcuna: bastava soltanto 
Irar di soppiatto dalla mensa l'estremità delle dita dopo 
di averla tocca. Pur essi raffrenarono la propria cupidi- 
gia, nè dissero fra di loro: E che ne imporla? Forse 
abbiam noi giurato Colesta cosa? Paghi egli il fio del- 
l'imprudente suo giuniiiit'olo. >"<>! non sappiamo veder- 
ci perche giurasse. Non dissero nulla di ciò, ma grande 
era il riserbo che usavano nel passare, e in mezzo a I ni li 
allenamenti da cui erano attraiti, conservavano la disci- 
plina più rigorosa, e il popolo muoveva innanzi parlan- 
do. E che vuoisi dire cotesto parlare ? l'orlavano confort 
tandosi a vicenda nelle proprie angustie. 

Poiché dunque la moltitudine mantenne la militar 
■disciplina, non successe alcuna cosa di nuovo? Forse il 
gioraoienlo adempitasi 1 Non adempiessi allrimenli in 
onta a ciò tulio, ina si violò. Ne udirete tosto i mezzi 
e la maniera, allineile abbiate a conoscere le arti tutto 
del demonio: Gionala, che non aveva udito il giura- 
mento ili suo padre, stese il bastone del comando cui 
teneva in mano, e ne intinse la cima in un favo di 
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mele, e sì recò la mano alia bocca, ed i suoi orchi fu- 
rono rischiarati Yedele il trislc, che indusse allo sper- 
giuro non già uno dei soldati, ma il figlio slesso del re 
cbe giurò; nè voleva solo che ai commettesse uno sper- 
giuro, che ordiva insieme l'uccisione del figlio, ed essa 
ebbe principalmente di mira, apprestandosi a far si che 
la natura si rivolgesse contro di se medesima, sperando 
che sarebbe per ottenere ed ora ed in avvenire ciò stes- 
so che ottenne di Jefle. Avendo egli infoiti pniiii!'??» 'li 
sacrificare ciò cbe dopo il trionfo di quella guerra gli si 
offrisse dinanzi, dovette soggiacere al sacrificio della fi- 
glia ; poiché immolò la figlinola che gli si fé incontro la 
prima, e Dio lo permise. So clic molli di-I' iiikik'li cui- 
gono da cotesto sacrificio occasione di rimproverarne 
d'inumana barbarie: io pelò direi invece che il permet- 
tersi del sacrificio di Jelìe fu in Dio di mostrai ione di 
somma provvidenza e misericordia, e non vietò quel- 
f cerinone che per amore che avea dell umana specie. 
Che se, dopo la promessa ed il volo, avesse proibilo il 
sacrificio, dielro di Jefle non pochi, sperando cbe Iddio 
non sarebbe per accedarli, avrebbero fatti molli simili 
voli, e grado grado all'uccisione de' propri! figli sareb- 
bero pervenuti ; ond' è che il Signore, permettendo che 
si compiesse quell'uno, impedì gli altri tutti in appres- 
so. E di questo vero n'è prova, che dopo il sacrificio 
della figlia di Ielle, perchè tanta disavventura fosse og- 
getto di memoria sempiterno, e mai in tempo alcuno 
non si dimenticasse, promulgossi dagli Ebrei una legge, 
con che si obbligavano le vergini cbe contavano gli anni 
della sacrificata a piangerne l' uccisione pai corso di qua- 
ranta giorni; aIBnchè ridestando colla cerimonia luttuo- 
sa la memoria del sacrificio, rendessero più prudenti i 
posteri tutti, ed apprendessero loro che non era già del 



volere di Dio cbe nuotassero coleslo esempio, allri- 
mculi non avrebbe permessi! il dolore ed il piatilo delle 
vergini. E die non sui soltanto una confettura ciò elle 

lire si dice, lo diuinsti-.i l' riletto, e-stimlo eerto che dopo 
il caerilìrio ili Jdìe non vi l'n clii liicir~.-i- mi {■guai voto 
al Signore. Perai) dunque Iddio noi vie» 



[jupI d'ha 



aoctavn ili i 
(rionala nll 



o fete pntes 



ere, cte . 



,1 gravi' 



1 farebbe 



duplici 



mai pago dell 

olcuua cosa di grande se ord 
ne ; volta rl>c l i destra del r. 
del proprio ficlio, e silura sì credeva ■ 
ijuoldic cuia ....vi it. . Ma cbe dico la ai 
figlio? Pensò lo sc lereto di Immani un 
più esecrabile. Se il ujdtu avesse avveri 
■I liti., r. . e per ciò il re aitaselo uccìl 

I i i, i ■- in. i non aveva ■ . . -, . ■ uditi 

e fu ucci io ? dunque doppia amarezza 
sarebbe per in uni ilare un figlio, edili 
aveva percalli alcuni i f la i'ia il< -Mimmi compiere l' isto- 
ria incominciata. Dappoiché gustò il mele furono, sta 
sfriHo,_/«n))ifj n\chiiimti g/t uff hi ili lui. li anche ciò 
accusa maggiormente i' imprudenza delie, dimostran- 
do che la fame aveva quasi aceiecalo tulli i guerrieri, o 
almeno aveva sparso di molla i-aligine i Inni occhi. Co- 
me poi dell'avvenuto si accorse uno de' soldati, disse a 
Gionala : Timi padri; ho fallo f^ircn/iiii-i-iilv giurare il 



pel padre 
figlio ' 



popah dicendo : Maledetto sia colui che gusterà u-'s,'J 
alcun cibo ; perciò il popolo venne meno. E Gionata 
sn^iimse : Alt .' mio pmlrt- mise in desolazione tutto il 
paese. E die mai vuoisi dire efesia desolazion del pae- 
se? Vuoisi dire la perdila, la corruzione comune. Vio- 




fn lii;vu anrlir. <y.e$( ali iti eli-] il r uj clic -i commise; poi- 
ché rifili è siilo jjli spergiuri che pecchino, ma i cooscii 
ili l dililln i' ijiu'llì l'iie li Icngimo occulti. Pure proce- 
diamo olire. 



.Saule disse: Scendiamo dietro a' Filistei e sac* 
cheggiamoli ; ma ripigliò il sacerdote; accostiamoci 
•pia al Signore. Poiché un tempo Iddio ora il espilano 
f 1 .i comitali Minorili, né ai re Iti) piti mai uscii li di ;icr:iii2ri's 1 
e guerra alcuna senza il coniarli]» dì lui, di guisa ebe la 
guerra convcrlivasi per essi in argomenlo dì pietà, e se 
lai fiuta furono vinti, ciò non si dovette alla fisica debo- 
li'?™ di'lti' scìiien:, sililii'Tic ni lor» peccali; né sempre 
die vincessero, vincolano per naturale fortezza o per 
coraggio, ma per divina provvidenza, e le vittorie e le 
hi'diililli- iIÌm'iiÌìiiio pei- essi 1,'sitcìkìi i oc) iinimaeslramen- 
to di virtù; né per essi sollanlo, ma pei medesimi loro 
civviTaiirii; essendo loro palese eoe le battaglia contro 
a' (limici si decidevano più che dalla potenza delle armi, 
dalla virtù e dai meriti deì conibal tenti. Ond'è che di 
ri» ìiv, I s;i [i i Umiliai) ili, con, is rendo che cotesla nazione 
era inespugnabile, poiché conlr' ossa non valevano nè 
armi, né macchine guerresche, e che poteva solo facil- 
meule esser doma dalle colpe, adornando leggiadramen- 
te delle vergini e ponendole dinanzi l'accampa melilo 
degli Ebrei, provocarono i soldati alle carnali immon- 
dezze, cercando di toglier loro con le opere di fornica- 
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zinne il soccorso ili Dìo: e ciò avvenne. Foirlit' infimi 
l'Uthh-m tirila t'ulpa, .iprrsevu facilr Indilli :ii ((ululili 
trionfi, e la lìir/a ilei pcaali diede ciptivi in inauri dv- 
d mimici toliim, fui ledliuuuu ÌiiùWiiu JÌ vincere le ar- 
mi, i cavalli, i suliliili i' di ulivi tulli .ippiuvcrliì tnilit.iri. 
I Ili srii ili. le .ili.:. Ir mirili: luri ni inno iijfullo inutili cull- 
ilo rotesln scliialla, eil ria invece In lielle/JB ilei vullu e 
ilrllr liiriur. ■■ Ir incliiiii/iuni vulitlliiui.- ! Irli' .111 imi) die 
r.!|iii^-[iaiiit]o i ] 1 1 1 1,1 L divinimi! viil.ji-nsi iiuervien. li' pcr- 
eìii clic un illustre scritture ne avvisa, diceudu: .\'om 
mini!'/ sin i/ii ■ ni a inule unii biAtmh: slrmiii-rn, c rum vu- 
ilìtntr filivi inculili-" ii'/ uni: limimi turni. utrti:c : puiehr 
le labbra tielln limimi furiiii-uli-ir,- .iliiliinii mele, che 
per alcun tempo wlempie ili iìnlre~.iu In n-slrn pjlu, 
ina in appretto il troverrte' più iimuro diri fiele, •• pili 
naif" ili rimi spinili a due lutali. t luiiriiissiarliè diurna 
mere! virili tlun .-.i uni a re. ina IrSMiro itisi il ir. .'il lui misi mi 
litici veli-ito, i' nella sua bucci tn~>icu micidiale. Che se 
tale non ai mostra lìu sulle prime, Filimene lujiggìor- 
ineulr lordili, pn.-lié na-eutulr i .latini, lieu celala la 
morie, ni' dai priucipii -i imiiiiic-ln cti-i malvada, cuni i\ 
l'evi ani u ne alruno l'orve. iliclrn al piacere- e ail una vila 
piena ili ii\\(i-irv.a. sellivi il rimi-ur/iu ,|i l'cmini: furili - 
mirici. I''.sse eiiipiiind gli unimi ilr pii.pvii immuti di 
jjuen'ti i' di Immilli iumiiiii-ri'viilì, ei'i.-itiiiululi eolio [in- 
role ed ugni maniera di opera malvasìe, a contese ed a 
zulTc'. E come larelibcro alcuni contiu ilei maggiori loro 
nemici , rosi .-idi li essi?, eulesle lenirne, l'ailuu dt tulio, e 
tnl.iprrino ceni mudo per ridurre i prupvii amorosi al- 
I ignuminin, lilla piiirilii, adi eslietui .li lla sventura, l'I 
ili .pillila guisa, rlir ì racriah .ri dupli eliti li-srru le reli 
ferrano (ii spingervi cui™ gli animali della f.iresla per 
ucciderli: nini allriuicnli cileno [iure, pnirlié disteselo 
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uvunque lo fili della propria libidine, negli ocelli, nel 
portameli io, nelle parole, vi cacciali entro i proprii, a- 
uianli e lì incatenano, nèli lasciano prima dì aver bevuiu 
il loro sangue, riserbandosi poi d'insultarti, di ripren- 
dere la loru stoltezza, di rìdersi grandemente di essi. 
ÌNè degno certo di compassione è colui, clic si mostra 
affililo slordilo con una donna, e donna ineretricia, ina 
più presto merita di essere deriso e rampognato acer- 
bamente. Quindi è clic di nuovo ci rende avvertiti quel 
saggio, allorché dice: Bevete T acqua dai vostri nappi e 
dalla scaturigine de'' vostri pozzi; e altrove : Stirino sem- 
pre con voi il cervo di vostra conoscenza e ii cavriuolo 
oggetto delle vostre delkie (i); e ciò dicea della moglie 
che per nuziale contratto ha sortito una medesima di- 
inora. E perchè abbandonale la soccorritrice, e correte 
in braccio alla iosidiatrice vostra ? A che odiale la com- 
pagna di vostra vita, e ne seguite la terribile sovverti- 
trice? Quella è porzione delle membra vostre, è una 
:.tessa carne con voi ; questa una spada acutissima, l' ug- 
gite dunque, o miei diletti, la fornicazione pei mali pre- 
senti, e pel fio che ne pagherete in appresso. Per av- 
ventura vi parrà che siamo usciti dall'argomento : ma 
questo non e uscire ; che non è mio divisamente di rac- 
contarvi semplicemente le nude storie, ma di corregge- 
re ciascuno di voi dai vizìì che vi perseguono, quindi 
è che di frequente c'innesto gli opportuni riuiedii, e 
cosi vengo a comporre un discorso, ch'è vario secondo 
le varie infermità eh' è verisimile si trovino In mezzo 
a tanta moltitudine. Più che una sola ferita io mi sono 
proposto di medicarne molle e d'indole diversa, per cui 
è d' uopo che siano anche diverse le medicine degli am- 
ili ProT. V. 
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nvn-itraturnli. ila toroium pi e ora l.iil ui.-l* -iaii'o partiti, 
al line di pruiiirilire roti quelle panili h. il inrer-lnte 
'Ofifiiimu- iiecaitiamucì a Dm. f. Sanie ih.nmmlìi <! 
Signori-, dicendo. Scenderli in •/« Ini n filistei '■ f;li 
darà, la nelle mie mani' .Va il Sanare non pli diede 
tu qwt rù olnmn rispntta (i). l'iunrdatfl benigoilà e 
■nmuiii-iiiilinc citi Hritn-nln-iioo Iddìo' Noo i-.iaglu'i un 
Maine, duo iicvtie la Imi. ina lece ieiin del ìuu tcr- 
lu ijuellu »(.*«>ii rlir fot H>cl'i"in ..iiiici Trrm dei I"- 
rn amiri, me suini olli'<i ilj ijuali In iiiimna : Incipit 
«ullanln. nnde parlai cip! «Inizio, c dimoerai.' per ^i- 
nul fpii'n il siui adeguo Se n accorte Sanie e rftì se . 
l'i arroitalr, o Invìi tutte del pò finta, esaminateli e 
ledete in che aggi ti è rommetio il peccalo; poiché 
come vii'e il Signnre. che fe andar tolto hmele, coti 
te quel percola li trovi in l'uaiinla mio figlinola, an- 
eli egli murra. Intenderle Ieri ieri li linciare' Cniiotccn- 
bivacb'i'fìi Iroipredilo II primo pi ora mento, oorura non 
p-num ^e, ma ne aggiunse un altro ili nuoto. K no- 
ad' pervertila del demonio. Cono^Ccado che il -> * i 
ne, cime din (iol.i collo in rrrore e condotto ìnnanii 
tlcl ; ■ . poleca rollo preMii/a «oliamo allenirlo c pia- 
• .une ìl regate trlegon; prevenni» la Bcotenia rulla ne- 

cittilà di un Gfnndu ; ur, -iih>. stnn^eniln il padre 

qojsi di min doppia rutena, né ronccilen dogli più di ca- 
lere T arliilro ile' auoi decréti ; si rhe lutto indueeulo ■ 
■pii'llj crudele cariiilionn (a) tnccim non gli eru p3l"* ,> 
rhi fotte il prnariCBlorr, e tema ronowere il reo H 

r1)t R XIV. 
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gimJii in ,:r3 pron ii m inio, e il ili rrelo era eli mori.- M 
jutlii- gì:', din-nm- il rarnclìi'v di mio lìgli", e sema e- ■ 
me che finse, proferì l.i sentenza ili sua condanna. I'ml 
dorsi raìa alcuna j ■ > • i irra2Ìuiicinlc ili questa? 

Poiché dunque Saule ebbe ciò detto, il popolo 
inorridì, e furono tulli sojirafljlii da grande timore e 
liij.nljii. i.:. !\i'|lc a : j _* - 1 ^( i c < un i-.i;ii >..|u f. .v: J-Jvj il 
«Icinuniu: .Vè ili latita mallduiliui -. dìi e hi Seri Mura, <■< 
fii rifanno chi- rii/wndns/> Alt-m ri/iigìiò Suole' dim- 
ane vorrete darvi tulli in balìa degli inimici, ed io e 
(lionata il mio figlinolo saremo .trinavi? E le sue paro- 
la esprimono il vero ; et dite infoili : nun altro procurale 
elle darvi in preda degl'inimici, e di lìberi clic siele di- 
venire sellimi irritando contro di voi il .Signore col na- 
scondere il reo. Ma vedete iin'nllra contraddizione < he 
ihJ fallo giuramento deriva. D'uopo essendo, qualora 
bramava trovare il ri'», non pn >n mi | >i?n ■ in tuli minaivì,', 
uè rendere eon un giuramento necessaria l;i vendetta; 
affinchè divenuti meno tementi avessero d;i tradur tunlu 
innanzi il prevaricatore; lii invece lulto il contraria di 
ciò e!ie dovrebbe, e si lascia andare all'ira e al furore 
persistendo nella primiera stoltezza. E eli e dubbili ino 
aggìiignere di più? II fallii dciVssere don*n dulia sorte. 
k nell'urna si fingono i numi di Gionala e ili Suule. Ki 
fu Sanie clic disse: Traete la sorte fra me e donata 
mio figliuola, e Gioitala fu preso. Allora Saule si ri- 
volte a lui, e\r.huuiuiilo : Dichiarami rio elle hai fatta. 
E Gionata gìicl dichiarò, e disse : Io ho assaggiato con 
la cima del bastone, cui tew:vu in ninna, un poco di 
mele: eccomi, ho io da morire .'Chi mai roteste parole 
non avrebbero piegalo, olii non persuaso alla compariti- 
ne? Non vogliale passar oltre senza riflettere alla fiera 
tempesta die abitar duveia l'animo dì Sanie, allo scop- 
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li» né anco por ciò si ritrarr. Che disse adunque? // 
Sonore a mejacciae gaetlo e peggio, sa oggi tu, » 
Clonata, non andrai alla morie. Ecco il li:iv.u nuna- 
meulo clic fi cc. né si'iiiplicem elite il I'.-cl', tini nt restrin- 
se mi un tempo assai breve l'adcuipjiuuiitu : cbè min 
disse siilo amimi alla morie, ma vi aggiunse, Oggi. E 
lieti il demonio affrettava d'i mi urlo c spipierlo a cotesto 
iTiiilelìssimo i.'CTÌdit>; per cui udii roiH'udirva che si dif- 
Iì.tÌssi: mr| >| >n del giorno richiedili 1 esecuzione dellii 
si<ii!i'ii/u, acciò I indugio non apportasse aleno rimedili 
al delitto. Ma il popolo replicò u Saule: // Signori- far- 
cia a noi questo e leggio, se mirini donala alla mor- 
te, egli per cui Tsraello ottenne sì luminoso trionfo. Co- 
me vive il Siglimi:, i osi non gli cadrà nè anco un ca- 
pello della testa ; poiché ha operato in quest' oggi con 
r aiuto di Dìo. Giurò dunque anche il popolo per In 



^irimiiuieiilf giurali... ipii mi oppi irretì; l'avvenuto, 
ma invece pensale a ciò che poteva avvenire, e Come il 
demonio tramasse ora quella medesima calumili e quei 
feroci Immilli die nacquero in appresso ai giorni di 
Assalonne. Se il re avesse voluto resistere e procedere 
alla esecuzione del giuramento, avrebbe anche il popolo 
' rebbe insorta una ribellione sangui- 
ire ali. sua indenni- 



il figlio per prò 
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solo giurai uutil» gtnnugliar la rivolta, l' uccisione lì.'l 
lldin. il parricidio, la guerra civile, i combatti menti, le 
slmgi. il siingue. e moltiplicarsi il numero di-i md:iviTÌ. 
E sir fosscr vernili alle inani, forse sarchbcru siali uccisi 
p Gionala e Snule, e con essi molti altri soldati, a cui 
per etri» il giuramento non sarebbe tornato che a gru- 
% i-iimu <laiino. Pertanto, piuttosto clic a ciò che non av- 
venne, ponete a ciò che purhiva con se la natura stessa 
delle cusc. La vinse il popolo. E'II >i n'iiti nuniL'riamo ora 
gli spergiuri commessi. Il primo giuramento di Saule 
s" iutranse dal figliuol suo; furono parimenti violati e il 
secondo e il terzo intorno alla uccisioni' del figlio : seni- 
J 3 j ■ : l dunque elle il popolo legittimamele giurasse: ma 
se alcuno csninini al Itnt juienlc ìa cosa, ; cdià eli; anchu 
lutti ilei popolo si fecew rei di spergiuro ; poiché co- 
strinsero il patire di Gioitala a spergiurare, non conce- 
dendo ni padre il figliuolo. Vedete quindi come un solo 
KiiinniKKilo addusse libilo speri;] un > tarili uomini sì vi.)* 
Iiiiilio-iimientr', i Uè ci .■nini il lur proprio volere. Oh quanti 
inali non ne derivarono, quante non ne furo» le vittime! 

Cominciando il mio discorso io promisi dimo- 
strarvi die da'conirsrii giuramenti di necessità nascono 
gli spergiuri; progredendo però nella materia, m'accor- 
gi) ili aver dimostralo più che iu non proponeva; che 
ei si oli erse ro non uno, due, tre uomini divenuti rei, 
ma un popolo intero; non uno, due o Ire, ma assai più 
giuramenti violati. Poteva forse ripetervi anche una se- 
conda isloria, e dimostrarvi con essa che da un sol giu- 
ramento ne venne una calamità ben più dolorosa e gran- 
de di questa ; poiché fu un solo giuramento elle portò 
seco la devastazione della città e la schiavitù citile con- 



sorli e de'figli; c]u- r L ' T ; jìnmlurt- [■!' iurciiilii, li- barbara 

sinici, i sai-rili-p. • ■ !j srhieni il ulti; vi. ili; ili altri a- 

cei-bissiivii danni si'|ira il popolo l''liri;o. Ma vcjjjii clic 
souTrhiaiui'uIf Inibii i i 1 1 hi- i i---E -t n- In min ora/ione, ond'è 
che qui IroiicitnJo il racconto ili coltala istoria, esortan- 
dovi a ranni unitali i spi'ssn ilei Li tesi a ,]i Gnu unni. (Mia 
filini m-iiIi'iikii ili Inoliata, della .-.li'ap 1 ili liilln un popò- 
In, i-Ili' quaulunqnc rum si onjiini.'tli'i.Sr. pure ulLi nc- 
russitj li-^.iv.isi ili-' falli vi esorlo insieme n 

prendere xijini di voi i u [ ninni al ^nnc ai^onienlo una 
qualche solicini od ine iii'lla (Iti jii fj;lìn, nel funi, appresso 
le consorti, gli amici, i vicini, Oppresso lutti general- 
mente ; ni; eredere che sia baslevole 11 guarentirci la 
scucii iMI' iiliiiii.liri.' eli.' liildiii'iiiino. E die ciò sìa una 
scuso cri un prelr.il u, ini ima culpa ili ari-idi;i. rum ejà di 
abitudini; i'ci.-Ii.'! 1 ''. ili peouad'Ovi'ln mi liilli. l'Ili' ili già 
iicciuUIltii. L iiuji.;i-3|i.ii'i' i-tiime i linoni ili-Ila cillà, ed 
impose fin 1 ni imi i si poi-lassi! ili a lavarsi: ni; si trovò 
chi osasse tumulti' l'edillo, biasimare In [Ti'sa determi- 
nazione, addurre a sua sfusa la consuetudine ; ma c gli 
nomini malaticci, e le donne, e i i'andulli i>d i vccrlii, 
ed assai mogli di li-i-seo liberale dai dolori del parto, e 
quanti in brevi; avn'hhcr d'uopo di un tali- rimedio, il 
vogliano i) mi, obbediscono tulli olili legge emanata, 
in'' pollano in mi'//,, la infi-nuilà del corpo. In violenza 
ili'iridiiluiline, l'in^isi.-li/ia di/Ila punizione per le alimi 
colpe, od olir» simile pretesto: ino in silenzio piegano 
il capo a eotesta prua, perchè, ne a.prllauo di più gravi, 
e pregano i a eessa n temente clic qui si arresti lo sdegno 

del re. V, clùai.i admiip lie là oiVulra il timore lii- 

rihueiitc cede la ennsu eludi ne, per quantunque ella siti 
lunga e quasi ne abbia indollo alta necessitade. Pure il 
non poter discendi' re nei bagni è grave a sopportarsi. 
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e per quandi ili spesso rimiriamo alle Icone filosofimi-, 
le naturali inclinazioni ilei corpo .si fanno innanzi, e la 
filosufi a della menlc poco giova alla maggior robustezza 
ilelle membra. Il non giurare poro è una cosa facile assai, 
non pirla alcun danno nè al corpo, né allo spirilo ; sili- 
Ijenc limilo prv.liiio, i:n.!la .-irui'l'i v ricclietza. E come è 
dunque che possiamo adempiere i più diffìcili pi-cerili, 
ove lo iinpriÉilorv il cmmmili, e getliaino lo sprezzo c I» 
derisioni', e adduciamo la consueto il ine a prelcslo contro 
di ciò che Iddio ne comanda, per quantunque non sia 
né grave, nè difficile a compiersi ? Deb non vogliamo 
essere si trascurali nella grand opera della nostra sal- 
vezza, ma ili quella guisa clic temiamo un uomo, temia- 
mo anche il Signore. Conosco che voi inorridite a cole- 
sti! conclusione, e si che il nostro inorridir si conviene, 
ove consideriamo che non si rende a Dio quell'onore 
che viene nidi nomini altrihuito ; che osserviamo esalla- 
irrenle i decreti dell'imperatore, meni re concnlchiam 
quelli die Iddio ne imiò dal cielo, c giudichiamo inu- 
tile ogni nostra solleei Indine intorno ad essi. E dopo ciò 
qual mai scusa avrem noi? Qual perdono se in onta a 
tanto avviso ricevuto persistiamo nelle medesime colpe? 
Voi sapete elie io lio cominciato ;< rendervi avvertiti di 
rio sul primo sorgere della tribolazione, che tuttavia 
travaglia la noslra cillade. Ed eli» pur deve giiignorc al 
suo termine ; menil e noi non siamo per anco gionli alla 
mela di un solo comandamento. In che guisa adunque 
potremo chiedere perdono delle moltissime colpe che 

fine dì un solo preceiln? D'onde attenderemo la foli™ 
conversion noslra? Hiiali saranno li- nostre suppliche? 
Quale il linguaggio che noi terremo con Dio? Al con- 
ciliarsi elie laeeia f imperai ore colla cillade proveremo 
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Rrnmli: alli'j;ri''W-i'; ili veni il > elio simun snlhcili nell'adem- 
pimento dulia legge: ma, se persisteremo tuttavia nella 
colpa, grande sarà la vergogna e la nostra infamia, pcr- 
ilié il Sfinire :illfnilain'i il periroli. scri/u che uni ri de- 
stassimo H L . L 5 ] iif.sd[ liiiic-llln. I 111 lui fissi- li-nlii ili >pn^lia- 
re ili spesso lo anime ili i|iH'lli i.-ln- i:Ìlioui>, rr i.iH'i'ii' loro 
ilinaim aldi ocelli le piaghe e lo cicalimi ili che pei giù- 
munitili si cupruuu lullueiu. un, o non avrei d'uupu dì 
aìliv aiLiinuiii/.Kjiii r consigli; pniiliè Li vista ili-llu forile 
l>iii energica di o£ni discono. potrebbe togliere dalla pro- 
pina iiiulu^itj alitile (piulli die piii io cotesta riprove- 
tuie uLilmline s ùiipiglmruiiu. Clic se agli ocelli tu,, al 
ponsiim almeno o'è I di porre inoanii la miteni 
■ IN. I ... anima, e mostrarla I. : . pii-na di lidie e ili cui- 
rodane. Come il senti, -.la scrii In. rhr uV canlumu ù 
percuote non rimarginerà mai le proprie rientrici ; coii 
tulni r/if pìura cit ha icn/>re in Iwrcn il nome ili Din, 
/l'in uiuL-ii if.c-oru da jwa:ulu i i ). IV impossibile, si Ìui- 
pijSsiliik- che L Ili] <I >i:i risiile ìi oimaiv iVeipMilcincnlo 
inni i.-peieim imi. IJuinili i'j elio vi .scongiuro [ulti a de- 
porre Con E:rnii> pmjionimenlij ipiesla consuetudine mal- 
vagia e perniciosa assai, e itji.it larvi invoce ini altra ini- 
uiai.vsnbil uiioii.i. l'i se ovuuipli' si v.i dicendo, elle hi 
nostra cillà fu la prima in lulta la lerra elio assumesse 
il nome crisi Ì ano ; falò ancora elle universalmente si 
dina, elio sola l'in lidie ni mundi) Antiochia li;i caccialo 
liin^e ila suoi roiilini il -iiiranitnln. Idi avverrà che fa- 
cendolo, min ella Milo olleiiga sì liei trionfo, ina non po- 
che idi re s illuminili mie eiiuihiriiclii. V, ili ijnci un'ilo 

elio il iinine oliali ri hriiuonli elio un fiume, co- 
minciando t!ì cpia inondò lullo il mondo; conquesto 
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gran bene, di qua pure prendendo e principici e nulri- 
ijiitiIo, reiiiici-ii tulli pli iihiNuili di'lla lena vnslri dìsre- 
piili, e ilivi-rrà doppia ]ht' vii i: tripla In mercede, =5 pei 
inerii! vostri, rome pegl' insegnamenti che alimi porge- 
ste. Ciò sarà per noi un diadema di qualunque allro più 
flìib li', l'iti renderà la vn.-lin riNà min metropoli zumi 

giurilo trrriliili' un pLihr. itiiiiu; e ci .si appresterà una co- 
rei!.! ili ^iusli/iii. ii cui cun-i'^uimnik! ne scorga tulli la 
grazia e la 1 > t ■ t a i lj: 1 1 j t ;i ilei oi'slro Signor Gesù Cristo, al 
quale .sìa gloria insieme col Padre e lo Spirilo Santo, 
ora e sempre c intuiti i secoli de' secoli. Così sia. 
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OMELIA X . 



Ito,.,- Metti ti »»«, *y* r»r eMffaW A, /"-«a «V/ Mfthy 

JVtAffl. -,*//„ f-r- fl , . eh. A nw/or/. « /Wr/. 

iti ramili Si dfmm m/o™» ,//« nwmi-à eff »«■ 
in" i jhammM, e puf dt'f Aiwtotn Paolo 



kncmniiii la prudente solirciindine iH Prilli», 
die vedendo Ij cjiiu in inumilo nii'nlre Inni penai t ali- 
ala fu»», preacuioMi » mi per roejfortariì r per indurr» 
* liete tpi-raiui- il vicini tutolo: meeMra pir ini ini *pii- 
lii cullo 'la roisnre e ilu vergogna, prrebè dopo i|tiii 

■nulli i- lunghi ili-firsi oM ■n.n.iFe ;in<-<ir» ili rjletiiH 

i-unsi.ljiiiioe Ho di-«i limilo clip li li-rra mi si npiisv: 
»0Mo ila' piedi i l) ili si-ppelliriiii quando lo uilii par- 
liti i. mi or.i purficrvi ainlbrlo, or urc'i'prc il viwhu iKtijr- 
porliino i- iriiij-iuncvi.li' >pjienln l'iullmtn die voi ri- 
cevere iastfjnomc'ili il» Ini, conveniva chi? fonie ì mae- 
sln di Inni pi infoiteli. I>* «pulluli) l'onlu non permisi: 
neppure il't-.-cr umtlii alo i lag finii il i*li ; 0 voi dopo 'arili 
Jiimiaislruiuouli de'l'udri avo&tc bisoguo ili slreoieii 
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precettori, ed alcuni schiavi raminghi ed nomini (la fru- 
sta posero di nuovo in Inumili) una cillà sì grande, e la 
persuasero olla fuga. Con quali occhi guarderemo ap- 
presso gl'infedeli essendo noi tanto timidi e pannisi ? l'i 
divenuti nella presente angustia più trepidanti d'una 
lepre, c<jn che lingua parlerei!! loro, e lì consiglieiemo a 
non disperare negl'imminenti lor donni? Ma, essendo 



strepito, ad ogni grido: e tu, o uomo fornito ri iulirlli- 
genia e di consiglio; percliè li lasci andare alli! stupi- 
dezze dei bruii? Entrò d'improvviso alcuno? Ti die 1 
l'annuncio del niililaro saccheggio? Non ispaveutarti 
per ciò; ma lanciando clic scn ritorni, piega a terra le 
giiniceliifi. supplica il lun Sì^iiuit. girili amaramente, e 
Mipj-:'j ;i Ilo [il :n la sventura. Poi non inlesa appena 
la voce dell'invasione della soldatesca, vi credale im- 
minente lo scioglimento della vita; e il lieato Giobbe 
invece al continuo sovvenire de" messaggeri, che gli ar- 
recavano funestissime; nuove, a cui si aggiunse per fine 
ipirlla di-Ila perditi! dc'H^li. dulie itltcì! tutte la più in- 
.■.iijijHii-laliile, min die una parola di lamento, non un 
gemito; ma voltasi alla pregbiera, rendeva grazie al Si- 
gnore. Imitatelo anche voi, e conte venga taluno ad 
annunciarvi die i soldati girano d'intorno la città, l'asse- 
diano, e stanno per manomettere tulle le vostro sostan- 
ze, ricorrete al Signor Iddio vostro, e dite : // Signore 
ci avea donalo lullo che possedevamo, Ju egli che ce 
lo ha tolto, e avvenne ciò che a lui piacque: sìa 
dunque eternamente benedetto il nome del Signo- 
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re (i). Egli non fu spi renio to dalla prun dello disav- 
venture, e voi vi lasciali! spaventare liti] solo Dumo? Oli 
quanto poca è la nostra virtù so méntre sioui comandali 
di andar coraggiosi iuconl.ro anello alla marte, un solo c 
falsu annuncio latito ci sonora. Quegli, clic si agita ad un 
tratto, fa suo il timori: elio non ha fondamento alcuno, 
e dò luogo ad un reale tumulto dentro di so ; ìrieutie rlii 

CfiTisflrvii il puciliru il iiiiu e la tranquillità dello spirilo, 

dilegua anche quel tinnire ch'ebbe origine dal fallo, iNon 
vedete i piloti elle al fremerò dell'onde, all' addensarsi 
ik-i nembi, ullri scrnsciiirn de' fulmini, e ali iiiiiii.-ii.il.: 
dimoilo elio rogna ueila nave, slanuu senzo timore e tre- 
pidazione al governo, e attendono al proprio ufficio, per 
il ti udì' ri' le niiriaaic della procolla ? Audio vni imitili eli, 
e abliracciandu la sacra incora del Ni sporanita in Dio, siale 
Costanti ed immutabili. Cài ascolla le mia panile, dice 
Il divino Maestro, e non le adempie, è limile a quello 
stollo che fabhricù la sua casa sopra la sabbia, e come 
seri cadde la pioggia già discorsero i fiumi, sof/iarona 
i venti, e vennero a dare contro di essa, la casa preci- 
pitò, sicché enorme era f ammano di tue rtdne (a). 
Conoscete dunque s'ella sia grande la stupidezza, di la- 
sciarsi travolgere c di cadere! Pur v* è di più; clià noi 
non solo siain divenuti slmili allo stolto, cui vi descris- 
si, ma con assai nien di ragione della sua precipitam- 
mo ; poiché la casa di lui cadde dopo i cresciuti fiumi, 
dopo le dirotte pioggie, dopo idi scatenati venti; c uni 
fummo abbattuti senza una slilla di pioggia, senza che i 
fiumi uscissero dalle lor dighe, senza un solìio di vento, 
e vedemmo dileguarsi in un punto tutto die filosofando 
avevamo proposto. Quale pensato voi che Ora sia il senti- 
ti)**! f, 21, (2) VII, U. 



melilo dell'animo mio? Quale; la vergogna, f umiliazio- 
ne, il rossore? Se non jwesscro i rispettabili seniori Ira 
voi usalo molla forza, oppresso com'ero da dolore sopra 
l,i villa dellu spirilo vostro, ni sarei qua salito, né avrei 
pur aperto la borea: e il croccio e la tristezza dell'ani- 
ma mia è tale, clic nè anco adesso valgo a racco ■Jieruìi 
in ino medesimo. E clii non acccndcrcbbesi di sdegno, 
chi non anguslìerebbesi in pensando, elle dopo tanti 
insegnameli aveste d'uopo di ina estri pagani, clic vi 
ammonissero e vi rincorassero a sopportare da generosi 
il timor che vi colse? Pregale adunque, die, come si 
apriranno le mio bbbrj, cosi alle labbra mi corrano le 
parole; affinchè possa togliermi alinea per poco a cole- 
sta I ri slena, e sollevare lo spìrito abbattuto, che geme 
assai solio il peso, eli' egli provò, della vostra vigliac- 
cheria. 

Non Ila guari io per amore della vostra salvezza vi 
dissi mali:: cuse iutontn « lanci che ne son tesi dovunque, 
intorno alla paura, alla tristezza, al dolore ed al piacere; 
e intorno alla falce, che ruota sopra le case dì que' che 
giurano. Fra coleste cose tutte però bramerei che vi ri- 
cordaste particolarmente dì quelle che vi furono dette 
intorno alla falce che mola e piomba sopra la famiglia 
di ciascuni! clic iiiiirn, no infrange insieme, le pietre e le 
travi, e consuma lutto che trova. Con ciò pura persua- 
detevi, che è somma pazzia servirsi per giurare dell'E- 
vangelo, e Tur elio valga in luogo di giuramento la legge 
ili Lii urare pmibi-i'n -, e ili più. clic i: muglio assoggel- 

simi il giuramento; poiché questo è grande onore che a 
Dìo si porge. Quando infittii voi direte al Signore: per 
amor tuo non ho con giuramento deposto contro colui 
cho avea rubato o commesso altro delitto, ve ne saprà 
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fLili guiìi) in quesla e nella vita avvenire per l'onore 
rlie gli rendeste Imporla adunque rhe ripuliate agli altri 
cotcsli :jh untesi rainonli, c voi li adempiate i primi. So 
clic qui dentri) ci componiamo ad una riverenza iDag- 
giore, e de|iiiiiiii]uii per puro ogni abitudine malvagia : 
ina quelli i clic rìcliicdcsi è, die non qui soltanto ragio- 
niiiiiio ila .'.;i »;:?.!. :-ibbene clic. do]-.o aver appreso nel tem- 
pii) i pn'crtii della pielfi, l'inni del leiupin, dove in ispe- 

nicamenle e II vuotino nel ritornarsene a casa-, che anzi 
con somma avvertenza il i li dispongono, serio non tor- 
ni inutile ia fatica che fccaro. Imitiamoli dunque ancor 
noi, ••■ i i Lurnali a casa, adopriamoci a custodire dilìgen- 
[ciiirnle li; c!S(! iuipiinili'. Conrius.iiiiiilir. se qui vi mr/Àe- 
rete, per ritornarcene poscia alla famiglia vostra digiuni 
riportando vuoti d ogai ammaestramento i vasi della vo- 
stra anima, da cotesto pascolo non ritrarrete vantag- 
gi alenilo. Non mi mostrate l'atleta nella palestra, ma 
ne! certame ; che io non vi dimando dì sua bravura nel 
tempo della scuola, sibbeue sul campo dell'aziono. Clio 
se lira appmvale qui i clic si dice, dunque di tutto ricor- 
datevi quando venga il momento <ii giurare. Cheseadem- 
piciele b legge fino ad ora spiegatavi, più e più cerche- 
rò di farvi progredire nello studio della perfezione. li 
questo il secondo Simo in che parlo alla religiosa vostra 
pleiade, e non ancora vi esposi conto versetti delle Scrit- 
ture. E la causa £ rhe avete d'uopo d'apprendere dalla 
mia bocca ciò che far potreste di per voi stessi, e nelle 
làmblie vostre, e quindi la massima parte de' miei di- 
scorsi è consertala a morali ammaestramenti. E ciò non 
mi aspettava di fare; perchè dovete voi esser solleciti 
intorno a' vostri costumi, ed io rintracciare il senso e la 
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spiegazione delle Scrittura ; die se conveniva che udiste 
pur qualche- cosa anche da me, non conveniva però che 
pel seguilo (lì molli giorni mi trattenessi. Kf: poi con- 
tiene in se gran fallo di varietale, uè a trovarsi è dif- 
ficile, nò quel clic sì dico abbisogna di molta prepara- 
zione, mentre, quando è prccetlo di Dio, sia sopra Io 
prative di tulli gli argomenti umani. Disse Iddio: Non 
giurare. Ciò basta, né dovete chiedermene d avvantaggio 
ì motivi. La Ici^e è vi'iMmeiilc soitjiki : chi hi proitmìgi'i 
ne conobbe pur la ragione, e non l' avrebbe, se non era 
utile, promulgata. Promulgano leggi anche i re della ler- 
ra, nin Dal fanno sempre utilmente, perchè sono uomini 
e non possono, egualmente che Dio, trovar ciò che è 
utile: [»i iv ci ino- h i miu sorelli. •• sia che si prenda mo- 
plic. ;-i scrivano testamenti, si comprino dei servi, delle 
caie, dei campi, o si faccia alcuna altra cosa di simil 
fatta, non la facciamo ad arbitrio nostro, ma a seconda 
di ciò che ne comandano i re, nè siamo io pienissima li- 
bertà di dispor delle cose nostre, come più ne attalenta, 
che è duopo obbedire agli edilli loro; di guisa che se 
facciamo alcuna cosa contraria alle loro disposizioni, per- 
ciò stesso si rende invalida e nulla, li fia dunque vero 
che rispettiamo cotanto le leggi degli nomini, e concul- 
chiamo quelle di Dio? E clic addurremo u nostra dife- 
sa? E quale è il perdono che meritiamo? Iddio disse: 
Non giurerete: perché non abbiate da violentare le ope- 

nelle opere e nei discorsi possiate conservare la maggior 
possibile sicurezza. 

Basti intorno a ciò il fin qui detlo: ora passiamo 
a quello che abbiamo letto in quest'oggi, e lerininiamo 
il discorso con una sentenza che fa propriamente per 
voi. Paolo, sta scritto, prigioniera di Gesù Cristo, ed il 
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fratello Timoteo a Filemone (i). Magnifico noni.! di 
Paolo, nomo non di principato e di onoro, ina di «r- 
ccre e di catene, veraiueiile ma^nil'u o ! Oiiaulimipie ci 
Tosse pluriuso per molli altri pregi singolarissimi : porcili: 




soffrono negli amali, elio nou di quel bene die da essi 
ricevono in ricambio. Nè al cerio uà re si vanta del suo 
diadema con qui i punire die l'aulo si vanta di sue ca- 
tene: e a buon dirìlto, puldiè il diadema servo di ador- 
namento al capo cui cigne nienlrc le catene ci tornano 
di adornamento e di sicurezza maggiore. Infatti la regal 
coioua spesso ha Iratlìln il capo die In cigneva allcttan- 
do innumerevoli insidiatoli, e provocandoli al desiderio 
dilla tirannide: e cotesto fregio è di tal guisa pericoloso 
nelle battaglie, dir lo si peli a ila un cauto e lo si nascon- 
de. Quindi nelle battaglie avviene non di rado, clic i re 
per venire alle mani cogl'inimìci si cangino di vestito, c 

mai portassero. Non avviene così delle catene per quel- 
li che inai ne fossero circondati : anzi lutto il contrario ; 
poiché, dovendo combattere e resistere agli assilli del 
demonio e delle potenze nemiche, basta che quegli die 
il è cinlo, mostri loro le catene, perchè lungo ne respin- 
ga i crudeli attentali. Di più : alcuni de'civili magistrati, 



(1) JLFikann.1. 



Vi 

non solo all'ira clic in: liuiii'inu di ulli'-ii, ma quand'an- 
che venga a cesiiiro In mndslnilura, pur Inttavi» ne ri- 
tolgono il illune, «si chiamanoqungli ' ' F.jtwisoÌ'-. tK.i- 
prefetto quell'altro : l'Angiolo poi in luogo di dilli gli 

mente. Conciossiacliè mentre le nitro inalisi rulnrc non 
sono per nulla il situalo delle interne virili die vi cor- 
ri! alle ' . ' 1 1 ■: - i (.j u [iiiilii'ln: ili:^li aulici : questa per lo con- 
trario, i'Iio ni- iloriva dalli' cileni:, è corta diiuoslra/iiine 
di una indeclinabile costanza d'animo, c luminosa (esti- 
mali ianza di un amori: animi is^i ino ìi (ioni Cristo ; c so 
ili quell'altre uuigislral uro veniamo in breve dispogliali, 
non riconosciamo in questa successore di sorla. Vedete 
infatti quanto sia il tempo clic da quel giorno lino al 
presente è trascorso ; eppure il nome di questo prigio- 
niero divenne sempre piò Mlnslre. I consoli pressoché 
lutti che fiorirono nc'passnii secoli, ormai dormono nel- 
l'oblio, c 1! volgo non ne conosce nò anco il nome; 
mentre il nome di san l'ai ilo il prigioniero è celebralis- 
sirno, non solo qui tra di noi. ma appresso i barbari me- 
desimi, appresso (di Scili e gl'Indiani, e, se ci porteremo 
adi ulliini istruirli il.-lla terra, ivi ancora udremo cote- 
sto nome, poiché nini vi è alcuno che possa in parte che 
sia del conosciuto orbe pervenire, che non oda ovunque 

me di Paolo in terra e iu mare è sì grande, mentre è 
pur grandi: in ciclo, appressi! di Angeli, di Arcangeli, 
lo superne Virludi, e il loro sovrano Iddio? Ma quali 
erauu, voi direte, quelle catene che (ornarono di tanta 
doria. a lui die Hi nulo? Finsi: non erano fabbricate di 
ferro? Si, di l'erro : ma coni on èva no in so ima grazia spi- 
rituale fecondissima, essendosi per ainure. di Gesù Cri.-ln 
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nssoggellalu ni loro peso. O grandi! miracolo! I servi 
sodo incatenali, il l'ailrono crocefisso, c la diifusion del 
Vangelo va di giorno in giorno crescendo, c l'opera ri- 
cevi! iilhni-ilh) da ipie'mi'm rlie fumilo usali onde spe- 
gnerla, tiìà la croce e le calcile clic sembravano dover 
essere oggetti di abominio, divennero segni di salvez- 
za: e quel ferra è per noi più pre/.ioso di qualunque 
ori); non per la natura sua propria , siblienc per la causa 
che ce lo appresta, C pel fine a cui ne prepara. Ma senio 
(jni lamiisi Innanzi unii dimanda, e In li.]. osln pur anco. 

appresso dì Fcslo, discorrendo seco lui. e ^inslificando.ii 
delle accuse die gli erano opposte da'Giudci, e dicen- 
dogli coiiil' vide (.ù'si'i, rome iiscollò quella voce clic ve- 
niva dal cielo, come riacquistò dopo la cecitade nuo- 
vamenlo la vista, come cadde e risorse, cuoio eolio 
prigioniero in Damasco, incatenalo senza catene, e 
cosi via via parlandogli du'PruJeli o ddli legge, e mo- 
strandogli die essi aveano lolle codesle cosi' predetto, 
vinse il giudice, e quasi lo persuase a farsi del suo par- 

die ai (rovino tu-' 1 j ; i r i l; ^ ■ ] i f ì piò Li >r i 1 1 ii 1,i L il i ; noli guar- 
dano no al modo di sottrarsi da' pericoli, ina fanno di 

nudili allora. Entrò per difendersi, e se ne palli dopo 
dì aver trionfalo del giudice, e ciò per Ica! iuionijuza 
del giudice stesso, clic disse: Per poco III mi persuade- 
resti a Janni cristiana (i). l'orse non era d'uopo die 
altrettanto si facesse in quesl' oggi ? E die il prefetto 
meravigliandosi del voslru coraggio, di:ll;i sapienza, della 

(I) Ani Hf-Ii Apov. XXVI. 7. 



tranquillili ini perturbala, apprendesse le regole della 
disciplina dall' ordina die reguaia Ira voi, c partendosi 
ammirasse il vostro concorso, encomiasse il raccogli- 
mento, e conoscesse dal làllo quanto sin grande la dif- 
ferenza che passa Ira i Gentili ed i Cristiani. Ma per 
tornare a ciò ebe proponeva, dopo che Paolo ebbe trion- 
fato di lui die disse: Per poco tu mi persuaderesti a 
farmi cristiano, Paolo ripigliò: Piacesse a Dio die e 
per poco ed affatto non solamente tu, ma ancora tutti 

le son io, da //stesti legami in fuori ( i ). Come li espri- 
mi, o Paolo? Non sei tu die scrivendo agli Efesii dici: 
lo prigioniero nel Signore vi prego dì camminare a 
seconda della vocazione a cui /oste eletti (■!)? E a Ti- 
moteo non soggiungesti: E per amore dì Gc.tà Cri-Io 
eli io soffro patimenti fino ad essere incatenata a guisa 
di un malfattore li a Filemone di nuovo: Paolo 

prigioniera di Gesù Cristo? E disputando co'Giudei 
non esclami forse : Per la speranza della confershn 
iflsrnuh: io sono d'i '/licite catene circondato (/\)'! E 
a' l 'i I ippici min ìs<TÌie\i : Avvenne che inaiti de' austri 
fratelli da miei legami prendessero maggior coraggio 
onde predicare la parola di Dio (5)'l Dovunque tra- 
srini dietro te tue catene, le inetti iiinun/i dovunrjnc, 
e te ne glorii cotanto por poi tradire la tua sapiente lèr- 
mezza al cospetto de' tribunali, allorché in ispeml «nUi 
ricìiiedi'viisi die fissi supcriore mi ogni riguardo, e vai 
ripetendo ni giudice: Desidererei che tu fossi Cristiano 

(1) Ani elicti Apo.1. XXVI. 29. 

('•> A-li Eftsii IV. 1. 

(J) A Tinintco 11. Cip. TI. v. 0. 

H) auì ,h-ii Apoii, xxvm. 2". 
(> aì vi'ij,|,tii r. 14. 
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da questi miei legami in fuori? Clic te i legami sono 
un bene , e tal bene che adempie anche pli )'liì ili 
coraggio ne] predicare la fede, essendo tu quello che 
dicesti : Multi de fratelli rassicurali dalle mie catene 
prendevano coraggio a parlare ; perchè, invece (li van- 
itili di ciò antlu; in lìm-ia iii:ì dindin.'. operi tnt.li) il 
contrario? E che, non vi sembrono forse fondute le in- 
terrogazioni ebc io muovo? Attendete però, che ne ad- 
duco tosto !o scioglimento. Non diportava»! Paolo in 
questa maniera per ambascia O timore alcuno che si 
avesse, ma secondo il molto sapere e il suo Unissimo ac- 
corgimento spirituale, e ve ne dirò la ragione. Parlava 
ad un gentile, ad un incredulo, e che non ne sapeva 
nulla dell' ammirabile economia della nostro fede. Non 
volendo adunque condurlo per le vie più scabre, ridur 
lo si vide al fallo anche qui ciò che altrove diceva. A 
quelli che sono senza legge, mi sono mostrato anch' io 
come se fossi senza legge ( i ). Se gli parlassi di lancio, 
avrà detto a se medesimo, di catene e di tribolazioni, 
tosto si ritrarrebbe, perchè non conosce la virtù delle 
catene; dunque sì taccia prima fedele, tornitici a gusta- 
re i divini ammaestramenti, e allora correrò anch' egli a 
queste catene. Io ho udito il mio Signore a dire: Che 
niuno rattoppa con uri pezzo di panno tuttavia ruvido 
un vestimento vecchio, perciocché quella giunta si trae 
dietro anche la parie non rotta del vestito, e f apertu- 
ra si fa maggiore: ne si mette il aia nuovo in otri che 
siano vecchi, altrimenti scoppiano (a). L' anima di co- 
stui è un vestito vecchio, ed un otre decrepilo: non è 
rinovato dalla fede, nò rigenerato dalla grazia dello spi- 



(i) Ai Corinti IX. 21. 
(a] S. Monto IX. 10. 



rito di Dio, è ancora assai debole, e giù votlo alla terra, 
le mondane cose lo allettano, sì pasce attonito to sguar- 
do delle immagini lusinghiero del secolo, ed ouut la glo- 
ria di quaggiù ; e se fin dalle prime ascolti, che, divenuto 

ne, vergognoso, indispettito volgerà le spalle alla predi- 
canone. Fu perciò che disse; da questi legami in fuo- 
ri; non rifiutandoli, chi' da ciò era ben lontano, ma ri- 
spettando, sarei per dire, la fralezza di lui. Del resto 
donna amica dello abbigliarsi Don amerebbe u bace- 
rebbe degli aurei adornamenti, come Paolo quelle cate- 
ne. E d' onde ciò si rileva ? Di lù ove dice: Esulto nella 
mie tribolazioni, e supplisco cosi al difetto, che provo 
nella mia carne, dei patimenti di Cristo (i). E di nuo- 
vo: A voi (Filippo*;) è concesso per la grazia di Gesù 
Cristo non sola di credere in lui, ma di patire con es- 
so (a). E di nuovo ancora: Non solo di questo (di tro- 
varsi cioè nella speranza della gloria di Dìo) ma ci glo- 
riamo delle stesse afflizioni (3). Cbe se di ciò vantasi e 
si allegra, e lo chiama un dono della grazia, è manifesto 
il motivo per cui di quella guisa in faccia del giudice si 
espresse : nè lo appalesa nei preaccennoti luoghi soltan- 
to, che di nuovo trovoiosi nella necessità di gloriarsi, 
esclamo : Molto volentieri mi gìorierù delle mie debo- 
lezze, delle necessità degli oltraggi, delle persecudoni 

za di Gesti Cristo (4). Indi ripete: Se com'ìen die mi 
vanti, io mi vanterò della mia debolezza. E altrove ps- 
rugonoudo cogli altri se stesso, e per cotesla comparo 1 - 

li) Ai Ci™. 1.2.1. 
(■x) .li l'ili r |i t -!i. I. ì». 
(S) Ai [Umani V. 3. 
(!) Ai tkrinlìi MI. I>. 
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zione mostrandone 1' eccellenza nasica, dice; Sono mi- 
nistri di Cristo : parlo con poca aivoduh'tza ; io lo son 
pili di loro ( I ]. E volendo far conoscere ove superi gli 
iillri, non ilici; o.-l risuscitare <l: inori i, hl'IIu sciociar 
ilei dotiioiiii. nel iiii.ii ubi ii- i K'pn.ifi, 1:1 in alcun altro si- 
mile porlcnln. li clic ilici 1 adunque^' Dico ili aver sof- 
ferto inilicil.ili travili, e dopi) di aver ripetuto, io pili 
rì/y^li nitri, TIC pone .-(ili' occhio ];l itiullilllililli' ; \t-ffc 
battiture nitro modo, frequentemente in mezzo alle 
unirti, multo /liti rifili- prigioni/' : il:' tiìud-i ho ricevu- 
to quaranta colpi mono uno : tre rolli' fin Intinto rmi 
le verghe, uno lapidato, tra naufragai, od ima notte e 
un giorno stetti nel prn/imilo del mare (a) ; e ciò elio 
Si-iii; dilppui. Noli illll'iinuilli l'iipiSlol'j l'ili ilo si giurili 
' 1 . i [ i [ì o i ■ I iil h) delle proprie Irli lezioni, c .«lima ciò esse- 
re di ano grande <iili)i'iiniiii-nin 9 c n' lia ben d'ondo; 
poirbó. filn in questo massimamente le virtù di Gesù 
Cri-In; clic di ;.i «'jniL'iiiì. pel cui mezzo vinsero gli A- 
posli.li. fili-orlo le alleilo, i kaya^li, i [lavelli, i tormenti 
piii dolniosi. Da Cristo infatti vennero coleste due cose 
annunciali;, la tribolazione e il perdono, le faticlic e la 
corona, i sudori ed Ì prr.inu, le amarezze ed il gaudio ; 
111:1 ne lascili in relii[I!:ii > le iiiuiiro/.zu nella vila presente, 
c ri-orbò il guadici nella finora, dinioslroudo coti dia 
non vuole inquinare per guisa alcuna gli uomini, e ado- 
prandosi ili scemar loro grado grado il peso della sven- 
I tini, essendo proprio di quo' lutti clic ingannano pre- 
sentar prima le cose dnlci [ut prc[>ariirne poi allo pmare. 
Lo clic vediamo avvenire negli incoi Ialini di sfidavi, 
ebe sfiesio assalgono c derubnno i leneri fanciulli. Essi 

(l)II. Ai Cor. XI. lì. 
(,) Ai Mi* XI. 15. 
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noe li iniuari-jano folle fruii"', ma pretenlano Inni e 
Lem ii- e li iU i di stiri ilolci condili, di cui idi anni 
Uni in Ile Sfili si ali l 'lino ri j affi n riè I rulli a questa pania, 
perdano la likilode, ■: precipitino m-H' es Iremo dei dan- 
ni. 1 predatori poi di-Ji urcclli e ili' peso, offrendo in 
pruno jyli animali, di cui mimo iti traccia, 1' usala loro 
giocondissima esco, « nascondendo sol t' essa il laccio, li 
.ìtiru^vM^ip (j™ i- j>l ;n^ai;n.iiini u,ano della più fina 
dulie urli nel presentarr <ul piiin%pi.> li cose dolci per 
pi.i rovesciarne sopra le amare*, rocnlrc adoprann lullo 
il conlrario cpie'che son provvidi, e ci amano veramente. 
Quindi c che io modo ben divena dogi* ìncelialori di 
si-libvi, si diportano i padri i quali, allorché mandano 
;i)Ili scuola i propri i figlinoli, li affidano a vigili custodi, li 
minacciano della frusta, li tengono col timore (oggetti ; 
ma passala che abbiano 1' età primo, c indossala la viri! 
toga, rinunciano ad essi gli onori, Il comando, le giocon- 
dità della vìla, e tolte le lor ricchezze. 

Non allrimenti Iddio, non da iiicfltalorr- di schiavi, 
ina la fece con noi da padre, c padre assai premuroso, 
e mandò innanzi le avversità e le tristezze, e ci affidò 
alle Iribolazionì presenti, come ad altrettanti rocnlori e 
jiiici'ìluri, ìi (li ne In': rilucali e correli! per loro mezzo, e 
giunti dupii aver appreso ogni disciplina e sapienza al- 
1 iljJi |>,'Hòlta, avessimo da conseguire in retaggio il re- 
gno ili-i cieli. Pria dunque ci rende alli a ricevere le do- 
vizie, cui c'impartisce, e ce le impartisce Insto che il 




sperlo cnl rosse ne))' credila di suo padre; poiché, privo, 
come sarebbe, d'una provvida economia i-on isj.uJuKnle 



ai conseguili tesori, diverrebbero essi per lui inoli va (li 
ruma. Che se invece fosso prudente, saggio, temperato, 
modesto, e tale che consecrasse ad impreso veramente 
utili i beni paterni , crescerebbe allora nella gloria e nel- 
F a pprov aà one di tutti. Quindi è che a noi pure come 
avremo acquistala la spirituale prudenza, come sarem 
giunti alla misura della elade e dell'uomo perfetto, allora 
concederanno ciò ebc ne ha promesso: e intanto a guisa 
di fanciulli n'esorta e ne anima a proseguire. Ni: ip"'- 
slo solo è il vantaggio elle ti asce dalle precedenti Iribo- 
lazioni, citò ve ne ha un altro per nulla a questo inferio- 
re. Di latto: chi prima si trova nelle delizie, e dopo le 
delìzie attende il giorno della vendetta, non può neppu- 
re in cotcsta cspcllazione delle futuro amarezze godere 
de' beni presenti; mentre chi, trovandosi ora nelle an- 
gustie, sa di dover entrare a parte di mollo gaudio in 
appresso, è maggiore di tutte le traversie che Io pre- 
mono per la speranza che ha nei boni avvenire. Non è 
solo adunque per nostra sicurezza, ma pur anco per no- 
stra maggior consolazione, che Iddio ha ordinalo che le 
cose di questa vita ci tornino gravi acciò, con iodati noli i 
Insinui delle future, non avessimo ad attaccarci a cotesti 
sensibili allettamenti. E ciò slesso andava Paolo espri- 
mendo allor clic diceva : le passeggere e lievi tribola- 
zioni di questa vita ne preparano ad un premio grande 
sopra misura ed eterno nella gloria del paradiso } pur- 
ché non attendiamo alle cose che ora ne cadono sotlo 
gHocchi, e ci affidiamo a quelle che non si reggono ( r ). 
Egli poi chiamò leggiere le tribolazioni, ncn già riguar- 
dando propriamente all'indole dei mali, sibbenc alla spe- 
ranza delle ricompense future. E di quella guisa che il 



(1) II, ai Coriniii [V. 17. 



iiirmitniiLc non sente il peso dulia navi gazi une rincorato 
dalla lusinga del guadagno, e lo atleta, avendo di mira 
la corona, resiste vigorosa™ un le ai colpi che gli Turisco- 
110 il capo: cosi noi, non perdendo di vista nini il cielo, 
c In mercede clic ivi ne aspetta, sopportiamo coraggio- 
samente tulio die ne avvenga in contrario, animali dallo 
confidenza nei beni eterni. Impresso che ne sia inolio 
addentro nel cuore cotesto vero, possiamo andarcene, 

una gran parto della cristiana sapienza, e vale ad oppor- 
Inno conforto per quelli clic si trovano nelle angustie e 
ncll.- li 'illutazioni, e a sommi) argomento di temperanti 
per quegli altri che vivono in meato alle delizie ed al 
lusso. Quando infatti sedendoti a mensa ti ricorderai 

z:i i il ni hi crapula, imparando clic noi dubbiamo essere 
pronti sempre ni travaglio, e teco slesso dicendo : Paolo 

bnndi^iiiiii e in braccio [ill'ebriulade ? e <|ual perdono ot- 
terrò mai? E quanto appo) limo non tornerà alle donne 
questo prosino! Sibilivi: die russerò dell'ambizione e del 
lusso per guisa che d'aurei frastagli lulla si mimmi. sei u 
la persona, al rammentarsi di coleste catene, foisi.1 lu', 
ed io lo so bene, non s'infiammassero d'olilo e disprezzo 
contro quegli abbigliamenti, e non corressero alle cate- 
ne ? l'oiebè, lo conoscono a prova, che quegli abbiglia- 
lo, -ili i furono In cmiin (li molli mali, die molte liti Sll- 
ludarono n"l irmi dille faiuijie. clic molti livmi, e in- 
lidie, o sdegni pari ori roon, meolre questo estese por- 
ti posero in fu^a. Kii per et-*: elio Vado trattenuto in 
carrerc roniinsc il enslode, trionfò d* A grippo, e prucac;- 
riussi imiimieievuli (lisrr-pnl i ; quinili c che ilicoia: E 
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si-re incutanolo, ma non è già impedita la parola dì 
Dio. E (li quel mudi) elio non è possìbile raccogliere un 
raggio e rinchiuderlo Ira le pareli d'unu rasa, Ni slessti 
avviene pur anco della parola elle si annuncia. Ma ciò 
elio merita maggior attenzione si è clic il maestro era 
incatenato, c lu parola volnvu, eli' egli era chiuso nella 
prigione, e la sua dottrina via via spiegava le sue gran- 
d'ali per tutto il mondo. 

Sapendo dunque tulio questo, tiou cadiamo sotto 
il peso delle svenirne, ma diveniamo in mezio ad esse 
più coraggiosi c più l'urli. Poiché dalle tribolazioni na- 
sce in noi la costuma net patimenti: per cui non dob- 
biamo lamentarci delle avversità, che mai ci sor venisse- 
ro ; ina invece rendere in tulio grazie al Signore. Abbinili 
giù compiuta la seconda settimana del prescritto digiu- 
no, ina non dubbiamo a ciò considerare, poiché non 
avremo soddisfallo all'obbligo del digiuno cui solo tras- 
correre del tempo, ma coll'avcrnelo cousccrolo ad ope- 
rare il bene. Esaminiamo tra di noi se divenimmo più 
fervorosi nella pietà, se nubiani corretto alcuno de'noslri 
liy.j. ne lavammo le nostre colpe. Quasi tulli nel tempo 
fOOMaìmnlc sogliono ricercar (pianti diurni uiiscimu alt- 
Lia digiunalo, e s'ode ripetere: che questi digiunarono 
per due settimane, quelli per Ire, quegli altri per lutti:. 
Ma quel mai vantaggio se privi di buone opere passere- 
mo i giurai al digiuno assegnali '! Se v'ha chi ti dica, io 
digiunili lu quaresima intera, e tu gli rispondi, io aveva 

dim: di iiMirmui'iiie, e mi corressi; ero facile 11 Irasrurrere 
in gi u ra menti, c lui già depusto il malvagio costume, I'- 
certo che uhm pruliltr. r-ii rarrebbero i mercatanti, quan- 
d'anche solcassero un lungi) ln>llu di mure, ove navi- 
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gasserò senza bagaglio- e senza fare Jncatla di merci: lo 
bLcsso è del digiuno per noi : che nun ci sarà utile a 
nulla, qualora nella nudila sua snpcrGc miniente lo tras- 
corriamo. Se di gii mia ino co! solo aslonrrri da! t-] hi, pas- 
sili! die siami inoratila ^ìoini, sarà passalo :n ir-ln- il di- 
giuno: ma se ci asterremo dalle colpe, quand'anche sia 
trascorso II digiuno, pure godremo dei bonifici effetti : 
il vauln^id sarà permanente, e prima di giungere al re- 
gno dc'cielì ne avremo anche qui in lerra una ricom- 
pensa non lieve. E siccome colo! clie vive nel delitlo 
prova nei riunirsi dilla coscienza una punizione clu? 
quella precede dello inferno: resi quegli clic ahonda 
in merili, pascendosi nella sp.:iLiii/a ili futura l'eli ei Iride, 
proverà somma allegrezza prima anelie ili peri unire alla 
gloria, Perciò Cristo disse: lo vi vedrò di nuovo, e vi 
alk-grcn-te, e ninno vi torrà la vostra letizia (i). Le 
parole son brevi, ina contengono un conforto che grande. 
E che cosa vuoisi dir mai quel ninno vi torni la vostra 
fativa? Se possedete danari, molti possono togliervi il 
godimento che ve ne ridurrla, c il ladru che (Lira la pa- 
role, e il servo, che deruba quanto p,li si affida, e l'im- 
perai ore col lìsm. e I invidioso colle calunnie. Se sii lo 
salili in potenza, molli possono togliervi il godimenti) 
che da ciò pur vi risulta; e fiuilo die sia il principato 
finisce anche la gioia, che anzi colesla gioia è tronca in 
gran parte dalla molle difficoltà c travagli che insorgimi 
nel prinripalii medesimo. .Se sieti: robusti della persona, 
sorviene una violenta maialila e seco scn porta 11 gaudio 
che vi fioriva in fronte. Se per bellezza risplendete e per 
grazia, violisi la verrinala a distruggere le carni, e culi 
essa le compiacenze vosi re. So godete di un lauto hau- 
ti) S. Giovanni XVI. ^^. 
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chello; al cadere eli'l vespro cesseranno le ^ioie della 
mensa. In brave tulle le cose ili questo mondo possono 
esserci tulle a (ulto agio, tic ci apportano inai una gioia 
permanente, e solo avvieni' il eonliiiiio deliri pietà reli- 
giosa e della virLude. Se lai-eie elemosina, niiinn puliti 
lijiai'vrrii: il r 1 1 . ■ i i 1 1. ■ . Si.i (.lui dovunque [di eserciti, i re, 
cil inninnereioli faliliri ili calunnie i: il invidia \ incalzi- 
no, Don possono rapirvi un tesoro die ai eli- riposi ij nel 
ciclo, e vi darà la mercede d'un gaudio eternamente do- 
ra tu ni; |>uieliè sta scritto : Egli ha spani) i suoi beneji- 

stata rimarranno in eterno (i }. ÌS'ò a Iorio, cliè si anno 
raccolte ne celesti riposigli, ove lassiis-ino non entra, il 
ladro non fura, la Minutila non apre il ilenle. Se vi scio- 
glierete in continue e icrvurose preghiere, non ii sarà 
chi possa rapirvene il Imito, e eoteslo frullo Ila le suo 
radici nel cielo, quindi in seenni ifa tulle le calunnie, e 
inespugnabile ad ogni assalii.. Pe rvmlerai pi'r oife.se brj- 
neGcenie; se provocato eoo maledizioni suj ipurlerai pn- 
ziunlemenle ; se oppresso da improperio benedirai, co- 
lesti meriti saranno iioniaudii.'i oli : e 1 allegri y.z:i die 
quinci dori v tran in: non polrà essere scmiiala diiinmai, 
poiché, IJlian lui li [He lolle li so\ i errai ili .■ — .1. liloinecai 
sempre alla gioia ed al godinienlo primiero, e riposerai 
tranquillo nella soddisfa /io ne del tuo cuore. Cosi in liiv. 
se otterreni d'eiilare i ^iiiramcnli, e persuaderemo alla 

già, in breve hi li,< i.m .ì'iui'op.a si vantaggiosa sarà com- 
piuta, e l'allegrezza di lanlo inerilo sarù peiscvcranle ed 

« f «i (1) WraoCXI. , li 



prender cura, in? In lira, erniari' i loro conservi, i gio- 
vani i proprii compugni. Non è forse vero dio sa alcuno 

vi promettesse una moneta d'oro per ciascun uomo che 
convertiste, useresti; d'ogni solleci Indine, e sempre sare- 
ste d'attorno or a questo or a quello per persuaderceli 
ed esortarli? Ala non è poi che una sola monelli d'oro, 
nò dieci, né cento, uè mille, né tutta la terra Iddio vi 
prometta i» mercede di vostre làlicbe; che vi offre in- 
vece un premio infinitamente più ricco dell'orbe lutto, 
il regno dei cieli. Né ciò soltanto, ma vi è qualche cosa 
di più. E che vi sarà mai ? Chi tragge, sta scrino, da 

vii materia alcun che di prezioso, sarà stimato al pari 
della mia borea, li qual altra cosa può in gloria e sicu- 
rezza reggere al paraggto di questa? E dopo si magnifi- 
ca promessa, qual v'ha scusa, quale perdono per coloro 
che- trascurai)" la salute ti.: |ii.>piii 1V;jIi:IIì Se voi vedete 
un cieco che sta per precipitare entro ad una voragine 
gli stendete la mano, c riterreste per atto assai crudele 
l'abbandono di un uomo in pericolo: ina perche adun- 
que, vedendo precipitar Inltogiorno i vostri fratelli nel- 
l'empia consuetudine di giurare, non osale proferire 
un accento solo ? Parlaste una volta, e non vi ascoltaro- 
no ; purliilene due, tre, e laute che valgano » persuader- 
neli. Iddio ci parla pur dì continuo, e noi non lo ascol- 
tiamo ; eppure egli non cessa di parlarci ; imitatelo dun- 
que anche voi nella premura verso del vostro 
E per qual litro motivo siamo uniLi tra noi, 6 
ciltù, e ci raccugliam nelle chiese, se non per i 
l'uà I altro, l'nn l'altro pei correggere i nostri peccali? 
A quella lòggia che molti, che ad un medesimo emporio 
mercantili' ap|iaH, ingoilo, per quantunque e qitesli e 
quelli si affiglino a negw.i tra loro diversi, pure depon- 
gono in comune tutto il profilili clic ne rilraggonri : non 



Lil'i'jiiiciili lauciaiiiu miicIiu nui : e nuli u tncresca, nè riGu- 
liamci di apportare al prossimo la maggior copia di bo- 
ni che n'è possibile. Addivenga per questa come raccol- 
ta o mercatura spirituale, che ciascuno, portando lutto il 
suo nel comune deposilo, dopo di over ragunnle molte 
ricchezze e conseguilo un grandi; tesoro, abbiamo a tro- 
varci tutti nel regno de cieli per la grazia e misericordia 
di Gesù Cristo nostro Signore, pel quale e co! quale in- 
sieme sia gloria al Padre ed allo Spirito Salilo, ed ora, 
e sempre, e ne'secoli de'secoli. Così sia. 



OMELIA XI. 



l'urla prima agli «dilatori -Irlla campatjna concorri i« Àn- 
tfackia, indi pniegut intorno alla atcrtiilà di ttìlarc 
il tpitrtwtento. 



Accolti clie fosle nei' trascorsi giorni alle nozze 
ile'Sanli Alarli ri. punrfidov i nel gaudio purissimo di 
una sulennilà tulin .spiritinole, vi allegraste. Vedeste fian- 
chi aperti, coseic spezzale, sangue da Intle pari i gron- 
dante, forine innumerevoli di luriiienti : vedeste la natu- 
ra umana presentare de'!;, Ili ili gran lunga alla propria 



le domestiche pareti. Pure, 
io dalla festa, ho partecipa- 
entrassi a parie del frullo 
con voi comuni gli anelli 
liù soavi, le rimembrili]/'' più curo. Tale infaliì è la for- 
a della carilade che, persuadendoci a credere comuni i 
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lieul de'nuslri pi ossili, i, ci Ét, brucile rum pai h ripianto 
propriamente ili essi, fiitraro con nuclli che ne parteci- 
pano a parlo drl ^odlnicnlo. IJuindi è olio seduto nello 
mio slan/e io -micia con mi, e min aurora ii iullo atlal- 
(o ila] male, uscii di casi) e mon corsi a voi por vedere 
la desiderata voslra faccia, o partecipare oon voi della 
solennità dì quest'oggi. K riodo ehi' sia hiihiiiiiiIo ni ali- 
de la solennità di quest'oggi per la presenza de' nostri 
fratelli, che vennero ad accrescere il decoro della cillade 
e a far più onorala l'adunanza di questa Chiesa (1). Co- 
testo popolo adunque, cb'è da noi diverso nel linguag- 
gio, è consono nella fede, e passa una vita modcsla e 
gravi; iii'lln lr;iui|iiìllil;i do'suoi campi. Appresso di lui 
non v'hanno spettacoli scellerati, non giostre, non donno 
vendereccie, non gli allri tumulti cittadini, che anzi ogni 
maniera d'impudicizia è interamente sbandila, e regna 
ila|)|iiTlollo 1111:1 vtM-i-L nmlin ooiuiiieiiiluiole assai. N'è 
poi cagioue la vita laboriosa che menano, e la coltivazio- 
ne della terra ch'è loro maestra di grande virtù e tem- 
peranza, tramando essi quell'arie cui prima dello altro 
ebbe Dio agli uomini insegnalo. Egli è cerio che Adamo 
prima de! peccalo, allorché fruiva di una libertà ancora 
integra, ricevette il cooinrulo ili al leuilriv all' agricoli ora 
faticosa non gii, né da fortune avverse turbala, ma fe- 

V etile le ciascun d'essi ora aggiogare i buoi, trarsi dietro 
l'aratro, spcz/inv in [imlònili solchi il [arreno; ora salir 
la sacra tribuna e preparare per la scmonlc lo anime 

(1) Era II unrala Jomrmf.l ilnpa Piiqda, n, inonda l'i Italia, 

li l'olii ildl'A-UTili i. i:rll» ■p.lc r.nuf orr P(nM alla rill'l fili abili - 

tori dell' Arjro Aulir., I„:nn. iiimlni :!ttli!i all' jjn'mlliii-a r rht pirla- 
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de «oggetti; li vedreste ora tagliar culla Talee le spino che 
ingombrane il campo, ora cogli ammaestramenti lungo 
cacciar dallo spirilo l'ignoranza colpevole. Essi non si 
vergognano della fatica , come si vergognerebbero gli 
abitatori della nostra città ; ina piuttosto si vergognano 
dell'ozio, poiché appresero ch'egli è ceppo di ogni mali- 
zia, e che a que'hitlì che lo amarono fii (in da principio 
maestro di delitti. E questi in ispecial guisn a mio cre- 
dere son coloro che no insegnano la migliore delle filo- 
sofie, offrendoci la virtù non già nel portamento esterno, 
sibbene nei propri lor falli. Per tanto, mentre i filosofi 
del portamento esterno, per nulla preferibili agi' istrioni 
che rappresentano sulle scene la propria parie, non han- 
no da offrirci che un pallio, della barba ed una veste ta- 
lare ; questi al contrario, dato un solenne oddio ai basto- 
ne, alla barba e ad ogni altra insegna filosofica, adorna- 
rono la propria anima dei precetti della vera sapienza, 
ah dei precetti soltanto, ma ciò che più importa, dello o- 
pere. E se interrogaste alcun di costoro che vivono al- 
l'agricoltura, che ottrndono alta marra ed all'aratro, dei 
dogmi intorno a cui i ClosoG profani rompono in que- 
stioni i ti finite, e danno in lunghissimi discorsi da cui non 
puossi ritrar nulli ili veni, egli vi riunì inderà a lutto con 
molta chiarella ed intelligenza. Ciò che ha poi del me- 
raviglioso si è, che per mezzo delle opere si rassodano 
nella credenza dei domini. Conoscereste infatti che ben 
addentro scotpironsi nell'anima la persuasione che abbia- 
mo uno spirito immortale, che dobhiani rendere stret- 
tissimo conto di ogni azione clic si farri» quaggiù, e che 
ci si appresili un giudizio I. Trillili", quindi dietro di 
queste nonne composero lo vita, e fatli maggiori di ogni 
allei lame n lo del secolo, ed illuminati ,b||a divina scrit- 
tura, quaggiù darsi vanità ili vanilà ed ogni rosa essere 
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i aiolà, ni in appetii mi > ninno dì ijur^li ugelli dir si mt>- 
sll'liuo af-ini lusiil;;ln:viili : e eii.ii è riu: tuli arni il Dio Ri- 
piano ludo che Dio impose die si sapessi: — Prendale 
uno di essi, c fate che ora igni dinanzi no Tenga pare 
ululili t i 1 1 . f. u li . |irii1iuu> : uni ilii- di-ssi, fi: di prvsi.'iite unii 
possiamo troiarne alcuno? F.bbrne pigliate, iu ripeio, 
uno dì essi, e scun-cle dall'ali cu cullo i libri lui Li del 
HI- ■.-(ili anlii-fii, ii i-i ni diligenti- r-ainie pupilli i' :< luiilnmlii 
ciò che ijiKisli aiii'HMi riijnuidinKi, i-ii'j i'Iil* ipii-lli raju'n- 
ii:ii-iiiiu iillura. u vedrei.» come di tjuc.il i sìa (lumia Ili 
sapienza, rome granili- di quelli In liillin ! Dii.-i.-ndn inl'at- 
li or l'uno Di' Ialini di luro chi: nella disputi/imi dulie 
cose non vi ù pruvviiltir/.;!. che il mondo uno il crealo 
da Dio, che niuno irò va in so una virtù siilEcieule a se 
slciibo, uni i-Ini ini d'uopo ili-I diluirò, dulìa nuhìlli'i. dulia 
jjurin L'sliri-ioru : dici'iulo allru innumeraliili strane.™ 
ìi ncur nni^.ii.i'i di '111; airenuale ; e (jncili invece die nien- 
te alliuscru alle lónli profilile della dollriiin, discorrendo 
•.iirniainenle della provi iden/a, dui giudici] dopo dì quu- 
sta vilo, della crescione di Dio che trasse tulle cose dal 
nulla, nun danno In ciò a nuocere la jioluu/a di (irislo 
clic in -A' ìdioli ed i ro/ui tnnto più sa^i di quelli die 
si vantano dì sapere, quanlo po,,iaur vedere dì uomini 
malori Della pnideoia essere superiori ai teneri loociul- 
li ? I qual ili da duo può venir loro dslla iguurenia del 
linpie.^io, mentre li ruivlli^enro i ailoroa del sapere 
più dello? Quel pruGllo Irar possono ì profani dal co- 
pptnmttilQ della lingua ne rintellelto è privo di g<>nno? 
E Iu «tesso eie vi fosse laluao die portone uub spada 
coli' elsa tì arsolo e colla Uuuina più- fragile dell' infe- 
noie Ira ìl piombo. Hen dessi ■ GlosuE profani une lio- 
jii.i adorna di parole e dì nomi, ma ebe con una menlr 
ripienn d' inli'rmìlnde torna fero inutile «Hallo: non e 
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però rosi di ipie.'i altri lilosoli. anzi IhIIo il i-miliario. 
La loro trtL-ri r l; è l'ornila a dovi/.!:] ili .j .iril.oale lìlosulia, 
e le azioni loro sì < )! i Itnj 1 1 -bini alle il. il Irino. Appo di essi 
non vi sonii in': donne impudidi... ne si rimi abbigliai nen- 
(j, no : colori u vernici, ma lungi è cacciato [ulto cotesto 

limNIIISSD (li al.lìllldilli iMM'Ullt-il'i. Olili è L'Ile più fuL-H- 
Ululile [issili SÌ [ il 1^1 1 IH II ■ 111 temperanza [libi Soggetti! 1111)1- 
tilllllitlC. Il si rullM'I-^Il perseverante T K SI usui In adcnipi- 

iiui la terra della nioltiplice faiiu'c,u'a dell'erbe produt- 
trice, con maggior avvedili ezza di qualunque fabbricatore 
d' ungueali, appresta loro il soavissimo e vario olezzo 
de' fiori. Quindi ti elle godono di un perielio vigore! di 
spirito c di corpo, poiché si tolsero ad ugni mollezza, 
ogni funestissimo stelli pera aleuto delia ibrielade abbor- 
l'irono, e Imito maiigiaiii i cpianlo I insiti iilln vita. Non 
jiri_-]uti;i:n dunque motivo a di sprezzarli dall' esterno lor 
portamento, i.' j > i lj presto uiiiiiiiiiiiiiiu il [uro iiilollcllo. 
l'oidiè (pini pregio dal vestito eslerno, ove l'anima lósse 
coperta più miseramente del più ceiisioso nu'iidiro ? l'i 
noi sappiaui bene die non dobbiamo le nostre uni mira- 
ci uni i: gli emulimi uè lille vesti, uè al rnrpo. ma sibilli- 
ne all'anima dell'uomo. Ci si mostrino spoglie del corpo 
le amine di costoro, e ne vcdrniio la bellezza ed i tesori 
TU-ilr opere, nei domini, nelle regole dei cosinoli. 

■li'lla loro' sapienza, di ogni stoltezza più miserabile, si 
ritirino, si nascondano. In mezzo di [issi alenili che 
amici si dissero del supere nel corso della lor vita valsero 
appena ad insegnare le proprie delirine ad uno si nolo 
assai raro di discepoli die pulcino a Ioli" agio essere 
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naccià di alciui pericolo. Mentre 
pescatori , public-ani, fabbricatori il 



: sempre più borente 
putidi nella sapienza ) 
tori, i mandriani. Quo 



lai 



bio dei presenti che fecero a noi, e traiteli i ai noci di nuo- 
vo intorno ai l'.iiuauicnli all'indie i [ili^Ll uiiilmgLi ,im- 
sin;!uiliiie si dii'elga interamente dai vo.il ro cu ore. Prima 
però voglio die oggi ci fermiamo un poco intorno lj Ile: 
cose di cui precedei! lem ente vi dissi. Allorché si lasciò 
clie i Giudei partissero dalla Persia, e furono quindi ila 
quella sebi» vilù liberali Col ritorno elw fecero alla Pa- 
trio: Fidi, esclama il Profeta, una falce che via sì di' 
stendeva pel cielo, e la sua lunghetta era dì venti cu- 
biti, e la larghezza dì dieci (i); e ne appresero tosto 
dalle prolifiche labbra la spiegazione : Quest'è. soggiun- 
geva egli, F esecrazione ch'esce sopra la l'accia il,-l/.i 
terra, e che entra nella casa dello spergiuri:, c In \pez- 
éerà a mezzo frangendone le travi e -.le piètre latte. 
Poiché leggemmo coleste parole, rintraccia vaino il moli- 
li) tamrh V. I. O.c il urti» Icj^c ìiÌT.r,:> ■ I- Vi.I'mIi 
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yo per cui uun solo lo spergiuri!, ma con esso andrà in 
in iti.j ,1 «die la cosa di lui, e dicevamo U molivi) esser 
questo; che Iddio vuole che i gaslighi dei «Vlilli più 
Kravi -ienn lungamente visibili, affinchè tulli abbinilo per 
essi li correggerai. Essendo pertanto d'uopo di seppelli- 
re, dopo la sua morie, lo spergiuro e cacciarlo giù in 
seno della Lerra, accio col corpo di lui non si seppelli- 
sca pur anco Li iiiuii inri ;i ilei!:! sua iniquità, così fu con- 
versa io un mucchio di macerie la ca>n cliVdi jbilain. 
perche Luti i clic passassero a quella volta, vcdeEnìnlii e 
informandosi della causa di quelle ni ine. tv i lussi ■ni il i- 
mitarne la culpa. Ciò avvenne anche di Sodoma, Difallo, 
arsi che fumilo gli abitatori in pena della mutua bruta- 
le compiacuuza, auche la terra che sos'.eijeali fu dulie 
(iaminc che piovvero dal cielo consunta; poiché voleva 
il Signore che rimanesse perpetua la ricordanza dell'in- 
fame delitto. Considerate poi anche in ciò la misericor- 
dia di Dio; non fece che ardessero continuamente fino 
al di d'oggi i corpi dei delinquenti; ma bruciali uua 
volta, li nascose, lasciando che la superficie della lerra 
ardente al cospetto di tutti quelli che non ricusasse- 
ro ili volger ivi gli sguardi, rendesse avvertile le future 
umane generazioni : che non commettessero il delitto 
dei Sodomiti per non incontrare dei Sodomiti ilgastigo, 
!\è pili il linj;iiii^^iii è i-usi presto ad aprirei la strada 
alla intelligenza, come lo è una terribile rappresentazio- 
ne postaci innanzi ap;li ocelli die di continuo in se mo- 
strasse i vestici dell'infortunio. E ben lo attestano coki 
ro che si portarono u vedere que'luoghi ; i (piali mentre 
prima ascoltavano senza timore la lettura de'libri saulì 
ehe piiilju di spesai) del terribile avvenimento, poiché 
là pu n'iiin'iu e siillii Ihcciu del lungo si linearono, e vi- 
dero lulta quell'ampia superficie consunta, e le traerie 
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mirarono dello incendi", ove non vestigio alenilo ili ter- 
ra che apparisca, ma iiui'i-e tutl'i cenoi-e e faville, ili ti 
si tolsero atterriti in guisa ch'ebbero da quello risia una 
grande scuola di temperanza : poiché sempre la misura 
della vendetta quella eguaglia della colpa: e come que- 
gli empi trovarono un congiungimento infecondo ed 
inetto alla procreazione de'figli, così Iddio dal suo tanto 
trovò un gas tig» clic rendesse infecondo il givuilio ili'INi 
terra e privo affatili di germoglia. Quindi e che minoc- 
i-ìri disinserì; le essi: di que'che giurano, por far si etn- 
ia pena di essi tornasse a scuola di ravvedimento negli 
altri. 

lo poi u-jgi lui divisili') musi i-jrvi dir min una, due 
o Ire case furono dai giuramenti distrutte, ma una città 
intera, un popolo religioso, una nazione usa a goder 
sempre dei bcneficii della provvidenza, uno stuolo a raol- 
li peiioili sottratto, Gerusalemme ano era ilessa In lillà 
di Dio, ricca del tempio santo e di lutti i tesori della 
religione i più preziosi, dov'ebbero stani» i profeti, la 
grasia dello spirito di Dio, l'arca, le tavole del testamen- 
to, e i vasi d'oro? dove gli angeli non di rado discende- 
vano? Questa città in molte guerre impegnato, e assali- 
la dalle incursioni di molli barbari, cinta come da una 
muraglia adamantina, sempre derise gì' inutili loro sfor- 
zi, e nella dislni/i'nii' iiiiIvi.t»ìi1c lìi/pìiosi ciiTustanli non 
sofferse alcun grave infortunio. Nò di ciò solo dobbiamo 

pugnò le armi a danno degl'inimici, altrettante infera- 
mente gli sconfisse, e si grande era a favore di lei la 
provvidenza di Dio, eh' egli stesso ebbe a dire: Ilo ri- 
trovato Israele come deli uva ne! deserto, ed h<> riguar- 
dato i .tuoi padri come ì frutti primaticci delfico (i). 
(1) Oiti IX. io. 



E ald'uve [i.ii I.jiiiIij dclki sIl-.-ìSLI l'itlit. jiiiiiiiiisi; : ella è 
rome le bocche delfolivi clic ilìpriuhir,,, dalle r./n-iru- 



glWaclili l ebbe un re.li. N'ilei'in: colepo Selleria le- 

gossi in giuranTcnio con Nabucodònosor re de'baAari, 

guerra; indi, poco lia.L-.nJo ni fallo giuramento, il vio- 
lò seguendo le parli ilei re di Edilio, ed ebbi! i|iiindi a 
soffiare ciò che tosto udirci c. Conviene puro clic prima 
io vi esponga Ip parabola del Profeta con clic [alte le fu- 
t il ri: vicende prediceva : cnvemie, dirVgli, che la parola 
del Signore si facesse da me intendere in questi accen- 
ti: figliuolo del f uomo, proponi un rnrrnuto. descrivi 
unii parabola, e di': Così ha parlalo il Signor/i li/din .- 
l'enne una grand' ai/itila con grandi ale e lunghe pen- 
ne, e fornita di molle unghie (-1). Egli diede' il nome 
di aquila al re ili Babilonia, e lo dilaniò Aquila grande, 
e dalle granili ah', e dalle lunghe penile, e dall'i molle 

Ir anni delle aquile, cu.-à i soldati e i cavalli In Mino dei 
re. OjIi'sUi aquila ptulimlii prende il vol« per enlrare 
nel Libano. E che cosa è coteslo volo? Il eonsiglìo, il 
dli isarnenlo. rinomò pni Libano |;i Giudea, perchè si- 

(1)i»i> i,xv. a. 
{2; Kt«Wf 1 ». 
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Inala non lim^o da epici monte. Vnlunln p.ji -igniti care 
i falli Ritirali). 'isli « la l'iiiH-ìiiiiSii alleanza ripigliò: 
del seme di quella terra e In trasportò in un rampo al- 
lo alla seminagione, acciò gel/assi: ir sin. ne.'ii i sopra, 
prandi anpie, e la jiose ivi perchè fas.\i: iidnlo, e il 
seme acendo genanpiialo rrthhe in una vile inferma ■_■ 
poco elevala, a ì suoi tralci erano verso dell .li/ui/a ri- 
volli, e le sue radici si proh-ndee/mo sullo di essa. Uni 
cllisiniò vili; la riltà ili lì tM us;ileji ime : dicendo poi elio i 
rami di essa crono all'aquila rivolli, c elio 1<- radici le ala- 
vano soltoposlc, indirai' volle i palli e falleanza ronrhiii- 
sa, con die diede se stessa in balia dello straniero. Indi 
venuto n farne palese il delitto, disse : E viju un'altra 
j/quila, parla del re Egiziano, grande aneli' ella e di 
grandi a/e, e di molle unghie, e la vite impigliarsi in 
essa, le rivolse ì suoi tralci, e stese verso di lei i suol 

quèlh dte dice il Signore : Prospererà ella, die non 

siviere, andar salva e non ratiera? l'accndiene poscia 
conoscere che ciò non sarà per avverarsi, ma die pel 
giurai ri en lo clic (. ce dovrà interamente perire. discorri 1 
intorno alla punizione, e ne accenna il mulivo. dkviidu: 
Le sue radiri tene/elle e le frutte impili ridiranno, e ina- 
ridiransi i suoi germogli. E ponendoci soli' orrido clic 
TUin sarà umana la forza che ilìst ni ggc ralla ; ma che si 

fece, soggiunse : Noti sarà robustezza di braccia duomo 
uè moltitudine di popolo che u-hiantcralla dalla radici. 
Fin ijiii la parabola : ma vieni' poscia alla spie:!. i/c Mie, 
parlando così: Ecco verrà il Ite di Babilonia in Geru- 
salemme, e dopo di aver esposte alcune altre rose di- 
scorre del giurammio r dell'alleanza: e il Ile d'Israeli" 



ma 

conchiudcrù c-m tini /latti d irli ij ramini ir in [li Li \ in- 
h/itinr. ripiglio : M-i nfirrtn.'.-i ila lui e manderà suoi 
messaggi in Egitto, perchè ne sìeno di là spedili e cavalli 
e molte milizie. E di qui viene a conchiuderc clic dal 
giuramento fu provocata si grande irreparuhil mina : Nel 
paese soltanto ilei He che lo avea posto sul trono f poi- 
ché tenne in non cale la mia maledizione e violò la mia 
legge) nel mezzo di Babilonia ei morrà, non combat- 
tuto da poderoso esercito, uè dalla moltitudine oppres- 
si, mii perchè trcanr il giuramento e ehlò In mia leg- 
ge. Tenne in non cale il giuramento e ruppe f alleanza ? 
duiiijue io gìi-in /uni runmidmre mi cupo, e stenderò 
sopra di lui la mìa rete. Attendeste rome ngn una e 
due volle il Signore, ma di spenti ripela, elicgli provò 
pi'l siilo u;Ii Lrnri iì'ii! ■ > il prso ili laute disavventure? E in- 
filili il Signore è implacabile contro degli spergiuri. ì\'r 
lo interesse che pigliasi Iddio perchè non si violino i 
i*Ì!ir;imi:iiM ci si (li a divedrò: soltanto dalla vernicila clic 
pel fatto spergiuro prese dell.i cillade, ma dal ritardo 
ben anco e dal dilli/ri ria <'[>u lì:ec. stcriitlde. die'ejli, dir- 
ne! nono unno del mio regno, nel decimo giorno del 
sacintilii mese retini' Xi.i!>ti':i"/r,ii<i><>r . il lìe dì Babilo- 
nia e tutto r esercito di luì sopra Gerusalemme: ju po- 
sto il campo sotto lille mura, d'ugni intarmi fi jnìiiiri- 
r.arono ile 'bastioni contro ad essa, e la città fu chiusa 
dovunque ed assediata fino al nono giorno dal quarto 
mese iteli undecima anno del He Selleria. Prevalse al- 
lora nelf interno della cittade la Jarne, tal die non 
vera pane che servisse al popolo dì cibo, e la città ri- 
bello.'.u (i). Non valeva Iddio forse a far si clie fino dal 
primo giorno cadessero sconfìtti, n l'ossero dati in pole- 

(1) IV dei tìt. XXV- .. 
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iv iltgl inimici '. Vulli jiriù tilt lijdsi-ni iiiuce [iti corso 
intero ili (ri! .unii sminuzzati e elicili ita lìt.'rifcs inni as- 
sedili, c [umili al ili fuori il;il lerriliilg eellij ile' snidali, 
al di dentro dalla l'unii' clic teneva la cillà in grandi an- 
gustie, sforzassero il n> suo malgrado a darsi in mano 
dei liin liiiri, :i jiajTidv inai il lèi del prupriu il. lillu >i; 
è giù una mia nm -ri li ira cole.-la: f.o vulete nini im eni 
il l'I la levila, uditi; eiij i Ile per Imrea del l'i! ili 'la si iliea ; 
Se pur Iti uscirai /miri ti Capitani del re ili l/aliiliaiin, 
vivrà ftin/inu Ina, e iptesla rifiati,: non Mira incendiate, 
e andrai salvo tu e In Ina, famiglia. Se poi min uscirai 
a' capitani ti I He di li'a/'dimia. t/iaita città sorti data 
in potere de Caldei che la consumeranno co! fuoco, e 
tu non Scamperai dalle lor mani. E il Re Sedecia dis- 
se al Pro/èia : Io sono in angustie per Causa dì quegli 
Israeliti clic ripararono Irà Caldei, temendo di esser 
dato In man loro, e elle "ti abbiano a coprire ili scher- 
ni. E Geremia rispose _ dicendogli : JVon ti daranno in 
loro potere ; alenila In race ilei Signore in ciò che Ìo 
li parlo, e li tornerà in bene, e salverai I intima Ina. 
Che se In rioni d'uscire, il linguag^iu etti ini lece in- 
tendere il Signore, è i]ueslo: Tulle le donne che rima- 
sero nella casa del He di Giuda saran tratte fuori ai 
Capitani del Re di Babilonia ed elle diranno : Ti Ittin 
sedotto e t hanno vinta alla tua peggio i/ue lutti conji- 
deiiti, hanno trascinato i tuoi passi su d'una via sdruc- 
ciolevole, ed eglino si ritrassero in addietro, e tutte le 
lue aitigli e i limi figliuoli si daranno in balia de' Cal- 
dei, e III slesso non /uggirai Zar titilli: mani, perchè 
stirai fatto prigione dal Ile (li liahihnia, e t/tteslu città 
consumerattì dalle fiamme (')■ Ma poiché rpicstc parole 

l;t.r, i XXX Vili. 
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noi persuasero, i: perse viti', nulla jji'.j|.ri.i m.il\ a^it j e 
delitto, Iddio dopo tre anni e dopo ili aver falla palese 
la sua demenza e 1" ingr allindine di lei , diede la città 
in poteri' degl'i ululici. Ed cui rati clic furono senza osta- 
colo elle si fosse, ridussero in cenere l'abila/ione di Dio 
c quella del Ite, e il prefello de' cuochi diede alle fiam- 
me le caso di Gerusalemme ed ogui edifìcio inanime - 
e divelse le mura della città-, il fuoco intanto dìffonde- 
vasi dappertutto soffiandovi per entro il giuramento che 
era jjuida e cmilirmo eccitatori: di ipiellc liaimne divora- 
l.i'ìri : nia ii popolo iioll;i città •: i mini. tri del lie furono 
traili in i schiavilo dal [livello dr cimeli II k i (.Vi A/ci' man- 
darono in pezzi iù colonne di rame ed i basamenti e il 
mare di bronzo ch'arano /iella casa del Signore, e por- 
tarono via le caldaie anch' esse di rame, e eli srliijion- 
celli, e le caraffe, e i piccioli mortai, e latti ì vasi di 
bronzo con che si faceva il servigio ; e rapirono i turi- 
Ihi/ì, e i bacini if oro e if argento. Quanto pòi alle due 
colonne, ai basamenti ed al mare, tutto fa derubato da 
Nabuzardan il prefetto de' cuochi. Si trascinarono die- 
tro Sarea primo sacerdote, e Sufnn witmdu, ed i tre 
guardiani della soglia. Fu condotto via dalla città an- 
che un eunuco citerà commissario della gente di guer- 
ra, e cinque uomini de' famigliari del Re, e Safan 

ed altri sessanta uomini chetrvscinali dinanzi al Re di 
Uabilonia li percosse e lì uccise tutti (r). Ricordatevi 
adunque della falce clic mola ili giro ed entra nella casa 

(1) IV' dei Re. XXV. Discordano lo Iraumiuiii, t leggono di- 
vi ;.vsn iiì[ ; U'iiw'.^H imiV(.'.lc, r>/«i/i:t-r lu/i:ur\t/>/ ; ih] $;ti'CI li ^lj 
',''/.','-"'>" ([iiJcfi'iLiii! c<><[ii!K-utii) : in òttica allenirmi .il lena; ma 
|<iii inibii, 'il mi suri-i ,i[i|il;li .i r]ii,.m,ii]o li coniblliiie iltil' «er- 
rilo, o capitino delle guirdic, 
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dusse ad un mucchio di luiiie, dò il sanlu da' «sali, 
né i bini vani, uè alili Cu-a clic <n>— ; t-abcfu J tisi 
tenere il tn^li^o disila destra vendicatrice di Dio, per- 
chè si ni'lù '1 latto jiuraaswolo. Die -e U cillé pe- 
rita ti raiMAuienle , più bgrmien.li t crudeli emù 
le disancolure ine piomba vai>u sopra del Hi', e co- 
inè roteali blcu rotante* schianto gii editìcii tulli, co- 
aì Colse Mede lm iuggilito // A-, sia scrìtto, se le 
/«(.'■;' 1/1 nulli- dulia cilliì, mentre i Cu/ilei U- frano 
mpm d ii^m mt-.irno, per la via titilli parla fra le due 
mura ; ma t cirrato de-' Caldei /;li ttniii- dùrlro r lo 
'•ifiKiwKi; f In firvic, e lo cuadiute al Hi- di llabdo- 
ilio: e il ftf ili Ilolaliìiiìn ti mie ro'i Svl< ■ m nlhi fumU 
ienteiaa, r Je .'•unn/i/e i figlinoli mito fj/i occhi del 
padre, nuli glieli abbacinò, e In poie Jra cippi, e lo 
traditile in liubilnnia. E elle dir si v<iulo quel venire 
con Sritrriii albi finale irnleii>i ' Cile da esso chiese 
ragione, clw oline con cimi pali', e prima M-auuù i 
figliuoli ili lui alfi^cnè lo8.se lo spellature dtllj piupri.i 
iul unilade, e pie-eia ebr vide quella desi Eolissima tra- 
gedia , lo accecò. Ma tbìedu ili nuuro, e perclié si ter." 
mai lui In questo? Perchè S.-decia lèsse niello di gran- 
de bdinla ai ilatbnri ed ai Giudei cha abilasaao colà, 
e ledendolo imparassero da quel cieco ipmulo .sia cuor- 

tulli ibi' si Imi jsvru luiigliesso la ii:i, e si* il sibilai ■<.•»>('(■■ 
nel Ite ciolo di leni e abbacinalo, apprendessero aneli.* 
eoi dal lei rute dell infuilooiu ipiaiilo sia grate il p'» 1 
•Iella euljui Quiudi è rhc uno Ira Ì Profeti disic : Non 
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vedrà Babilonia (i). L"n altro: .Sani trascinato in Ba- 
bilonia (-1). Lo profezie sembrerebbero tra di loro con- 
traile, ma non lo sono, perete son vere ambedue ; es- 
sendo eli celi iiuii i idi I5;jtiiloi]ia. o fu in Babilonia Ira- 
doli... Come dunque non vide Babilonia V Perchè fu 

ne fu anche, puniln Ij i iuta?.ioiie. r il ivo dovette pagamo 
il fio. Com'è ebe si trascinò io Babilonia ? Cini» dalle 

gasligbi f ubbaei n ani culo e la srliiavilude , così i proleli 
soli il ivi 5fni. e questi disse : non vedrà Babilonia; l'altro: 
in Babilonia sani traihlto : espniueiidii in siliiiivilude. 

Ani maestra li dunque, o miei fratelli, e da ciò che ora 
diasi, e da quello che in precedenza vi ho annunzialo, e lut- 
to insieme raccogliendo, vi prego ad una voce e vi scon- 
giuro cessiamo da colesti! malvagia consuetudine e 
stolta. Che se anticamente appresso de' Giudei, quando 
la leggo non era per anco ridotta alla sua perfezione, e 
limilo si tollerava curi essi, lauta ira e schiavitù ed ecci- 
dio da un solo giuramento derivarono; e che dovranno 
ora aspettarsi coloro che giurano, olii che abbiamo una 
legge clit: severamente lo vieta, e di più una sì ampia 
inlerpivtnziiiii della lus^e '' l 'orse ciò che si chiede da uui 
è d' intervenire a cotcsle adunanze, e di ascoltare quel 
che si dice ? Si certamente, e ne soprasla un giudizio 

adempitimi ciò die ne viene insegnalo. V. qua! dif»a 
avrem noi ? Qunl perdono, se rinculici) ili .ci in questo luo- 
go dalla prima elade lino all'nllliiia vecchiaia, ed essendo 
ammessi a inula riedie/.in ili addo! I riiKiiiieiilt>. pine jici- 
sisliauio nelle iniquità auliche, e non ci adoprianio n 

(1) EuxliKk, XII. .5. 

(2) Gemi», XXXH. 5, 
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fronte una lurida |>i:rlk':i iti hih.jI ;h i-usi. conio fosse pro- 
fondimi. .'ole nel lerren radicai»? Né il mirabile è quello 
solo, ma sulla estremità della pertica collocami dei pic- 
cioli fanciulli, e li fanno combattere tra di loro, e intanto 
re la tengono ferma non altrimenti che fosse legala alla 
più salda fune senza il soccorso nè delle mani, nè di ul- 
tra parie del corpo, ma con la sola fronle. V ha chi so- 
pra di una sottilissima corda cammina con quella sicurezza 
medesima, con che altri ('illuminerebbe su di una pia- 
nura. Dunque cotesti prodigi che avrebbero sembralo 
impossibili al sol pensarli, divennero possibili in fatto 
per mezzo dell' mie. F, si richiede forse, di grimi,-!, al- 
cun d' essi noli' evitare i giuramenti ? Qual v'è dillicul- 
ladc? qual sudore? qual arte? qual mai periglio? Usiamo 
di nn poca di attenzione soltanto e in breve avremo ot- 
tenuto ogni cosa. Kè mi dite che lo otleuesle già per In 

fallo ancor nulla ; poiché quel poco che per vostra negli- 
genza vi rimane aoeora, basterà a distruggi tu ([del che 
faceste. Accade infalli di spesso che i fabbricatori di 
una casa non cu rami dm uri r<!j>rii-];i ili uni: -.ola tegola clic 
si smosse, lascino per essa aperto il mezzo all' intera sua 
distruzione. Chiunque poi facilmente può convincersi 
come ciò slesso addivenga nei vestiti, ove mio di rado 
una picciola scucitura, che non sia raggiustila, produci! 
itn grande laceramento. Nò i torrenli cessaci) ili metterei 
scili" occhio questa verità, essi elle ai minimo nprirsi di 
piccini foro lulle vi cacciano entro !e proprie acque. Lo 
stesso succederà aoche di voi, se dopo di aver sottoposto 
a severa custodia voi stessi, lnscierete pure una picciola 
parte mal guardala: chiudetela dunque affinchè il demo- 
nio vi trovi assicurati dappertutto. Vedeste la folce? Ve- 
deste il capo di Giovanni? Udiste la storia di Saule? 



Udifile il ululil o della sdiiai II i'i ;■. iuilnicn ? Inficine a que- 
gli bili udiste andie !n st'iiloiiiii ili Crisln elle dice , die 
utili milanionle in s|n-F'|;iiinirf>. imi il riunire pur un™ in 
i pini uni pie ni-.ii .'■ r i ji.-i ;i dia Imi ira. ,'. | rmtia die ci lenito il 

mirijiicirnli ditali spergiuri ? lìaivodink' dunque (litio cn- 
lrale j mi i-c. f si-rivelele in.'l v.it Ini cuore. Ni in veilelr ri inu- 
le donne e i I 'ri laiifiulli piirliiui gli Kv aliarli suspesi 

al Odilo por grande amore (ii dusiodirneli, uè li depon- 
gono niiii fio vimine son laihum? Voi scrivete nella vo- 

e! è il in, | in né ili arrenili uè di uro ni 1 di nllni i la 

por comperai i i mi liliro; d'uopo avole soliamo di ìninn 
volere c degli alleili di un'anima desiala dalla sua torpi- 
di?/ za ; e saiele jiln siim i della custodia del V'aii-^elu 
i-i|iiMieniliilii nei pcneli-.ili della mslr anima, che non 
[]i>rlaui]..ln ni ili lem-i. .Si ni;, -in In adunipie dal li-Ilo ed 
uscendo ilidla vuslra rasa, ripelelc la \fs«t>: In vi dico che 
non piirinU' pvr -tiìui ult ima f i ); e (piosli: parale vi 
servano di un (jniuile ainmarslraiiionlii : puidiè non ci 
è (dà d uopo di ululili iiiliea, ma di un punì di iillcii/.it>- 
iii! onicaincnle. K die sia vero, lo rnnoseel.- :i»i In- aper- 

lis-iuii iile ila i-i ... fhe rtiiiiiMnli i su-lii filili, e ntlomli 

i' (uiiinreiali ili percosse, unii min adempì esseri i ipiesla 
legge, li vedrete Inalo cessare dall' abitudine.: E come 

non e assurdo, die i (ìgljimlelli per li e die barimi 

ili uni adempiami (piesln i andamento, e noi non te- 
miamo lililin ueppur a tjui'l modo die i nnslri lif;li fi 
leinnnn ? Vi ripelu pprlanln qucllu che prrccdeiili'iucu le 
vi dissi: Imponili»" a noi slessi oolelt* legge di mm 
Irallare alcun uego/.iu u pulililieu o privalo prima di aver 
ad esili adcnipiulrj : e spronali 'la un -ilililigo die fi slrin- 
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gerù si dappresso, facilmente vinceremo e adorneremo noi 
slessi, adorneremo anzi la città lotta. Considerale come 
sarà grande la gloria di udir per tutto il mondo ripetersi 
che vige in Antiochia il costume corrHpriitdeiLlc ri Un vn- 
cazion dei Cristiani, e che ivi non si ode alcuno pronun- 
ciare un giuramento, benché in grado estremo provo- 
cato. Ciò udiranno le città vicine, nè le citta vicine sol- 
tonto, ma quelle poste usili iillimi contini ilclla terra, che 
è probabile assai clic I le t te coleste nuove vengano ivi 
portate da quo' mercatanti clic si trovano in mezzo di 
voi, e ili qua muovono in giro ne' vicini e ne' lontani 
paesi. Mentre dunque gli encomi a tori delle altre città 
ricorderanno i porti, il Toro, l'abbondanza delle merci, 
credete die quelli che di qua parlironsi soggiungeranno, 
che in altri luoghi non è dato di riscontrare ciò che si 
trova in Antiochia ; poiché, diranno, gli abitanti di quel- 
la eillà soffrirebbero che lor fosse strappata la lingua 
piuttosto che pronunciare un giuramento. E ciò tornerà 
a voi di grande sicurezza e adornamento; nè questo 
solo sarà il pr.iiltii. chi ne iivrcti! una grande mercede, 
|)i>irlic di altri, punii di emulazione, vorranno imitare lo 
esempio vostro. E se colui che sol uno o doe ne guada- 
gna a Dio, godrà di una ricchissima ricompensa, e quale 

che convertano tutto il mondo? Convien dunque esser 

remo il premio del profitto che noi avrein fatto nel 
bene, ma di quello anche che per virtù nostra fecero gli 
nitri, c perciò riguarderanno con molta predilezione quel 
Dio, cui l i sia dato di C'inseguire in perpetuo, chiamali a 
godere 11 regno de Cicli in Cri. In Gesù noslm Signore, 
al quale sia gloria ed impelo insieme col Padre e lo 
Spirito santo nei secoli de' secoli. Così sia. ' pj| fttf 
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OMELIA XII. 



richiedati priilnpalmclltc Iti nrla interni!. (Illa/ ila il 
menu ila odo/mini per deporre la memoria delle offé't 
rieeeule, in t/tial conio tenga il Signore l'adrmpitaailti 
di fucilo precello, e eotnr. la ritardatila delle affete pm 
ut» tormento che prreirnt i/nello dell' Inferno. l'aria in- 
fine della inanità ili irhirnrc ì giuramenti, e dì //utili 
ehc no» ancora B tono c/irretii in modo che più no* 
giurino. 



Il tempo che ili giù volge frettoloso alla fine del 
digiuno ne irrisa che dobbiamo anche noi affretlarci nel 
sentiero della virtù r poiché; di quello guisa chi: a'gan . 
«ialori nel corso nulla giova l'aver oltrepassato molli sta- 
dii, uve perdessero il premio ; non àUrimentì anche a 
noi nulla gioveranno le negazioni e i trovagli del digiu- 
no, se non potremo con purezza di anima accostarci al- 
la sacra mensa. A ciò solo e 11 digiuno, u la quarcsimu, 
e le adunanze di land giorni, e le concioni, e le predili' - 
re, e le pubbliche istruzioni ordinarousij affinchè per 
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tulle coleste opere di espiazione deterse le macchie che 
nel còrso di quesùinno in qualunque mollo ci si aliac- 
earono d'attorno, venissimo ammessi u partecipare coli 
ihjiii-ilnnl confidenza tli ijudliiirrtiunlu -;icH(i/io; clic se 
non olleuiain ciò, iib riesce iiiulile, sema profitto, e co- 
me interamente perduta ogni nostra fatica. Ciascuno a- 
dunque vada seco slesso pensando qual vizio abbia cor- 
letlo, quii vìrtude acquistalo, qual colpa deterso, qual 

si fatto liceo di coleste merci preziosissime, e sarà certo 
di aver apportato non lievi rimedii alle proprie ferite, 
si attuili. Ma, si; in >:iù in -lincili e, non può far mostra 
che del digiuno, e conosce di non essersi in aleun'oltra 
co» corretto, colestoi rimanga pur fuori, ed entri allora 
che tutte avrà lavate le sue culpe. Non vi sia chi si affi- 
di al digiuno unicamente, mentre conservò , senz' am- 
menda che fosse, l'usalo a ti acca mento ai vili. È giuslo 
che si perdoni a colui che per fralezza della propria co- 
vh I l Lup.i Line i!un digiunò; uni csli è impossibile clic niella 
innanzi niellila scusa chi non ha gasligalo \i- proprie col- 
pe. Pel tuo corpo i idem liccio inni nssi:i'vasli il digiuno : 
ma dimmi, penili inni li su' riruui-ili alo cu' Limi ucniici? 
Puoi forse pon e innanzi anche qui il pretesto della tua 
iidcruiilade ? E se muutieoi llillavia gli odii e l'antica 
invidia, che mai ti resta ad allegare in tua difesa? Certo 
le membra inferme non liuu nulla a che fare con codesti 
delitti. £ dubbiamo ammirare una grande opera della 
misericordia di Cristo anche in ciò, che volle lutti i prin- 
cipali precetti moderatori di nostra vita non avessero ad 
essere in ninna guisa impedii! dalla infei mi là del li: ni ri li- 
bra. Del reslo, abbisognando di lutti i divini comanda- 
menti, e in ispecial modo di quelli per cui ci vengon 
pioiliile le inimicizie ed i perpetui rumori, e ci s'ìmpo- 



Salili) ivnimilii.ui; nililì i-Tk- unire niillisladi i li è perli- 
nnee n. 'Il Ira: uè a luiln. Indilli ipiellu clic iLiviisi ic 
bramo ad umori merci ri cii. <i 'ili :illrui lelli cimluini- 
navn, pusc line alla colpa sudali, clu: clihc l'animo Ìiivc- 
rcconJu -, c se. nkii'Tiandi) in si? *le:.so. volesse risui'i^eri; 
ilaih i iulilla. e lai' miglia ili solenne penliinento. pulr.'li- 
be aver (jiiinii alenila rutisnla/.ioiie ; imi ciiì |icr..i->lc nel- 
l'odio a^iiini;e ciascun giurilo mi uuoi'o peccato, si clic 
la catena non arriva inai al suo lei'iiiinc. Le culpe .L'Ila 
prima .spedii acce rullila >i compii >tn> cui compiei >i dell u- 
pein infame: cpiosle ail u^ni .li clic sor^a -i lipniiluc.i- 
110 ; e qnal perdono 5 pi; re rem lini clic ci siamo oll'eili 

in paslo ili Inula licrj '' <ii In- l'accia pulirle .'liie.lcre 

die Lidio si moslri con voi inaliglieli) e lieiii^nn. niellile 
voi side co'vnilri prossimi i nesnral.ili laul" e crudeli? 

l'ililii-ni! il Ino prnssi li caricò J'impmpi.'rii, e lo ipiun- 

te vulle unii improperii-lì al Si^ruireV E v lei l'orse para- 
gone alcuno Ira il Signore c il suo Servo? Di pio, <piee,li 
lorsc Irallalo iusulenlemenlc esarerliossì e rispose cui 
nllra iu.-ii leu/a : hi seni] ire li iliporli in» .lenii ule coll- 
iri) del Lui Sisnuiv, scusa eli' Cidi l alibi:) ull'csu iti c'usa 
die sia ; an/i rivenduti di .-.iugulari lieru-l'ieen/e eoillinua- 
lilelilc rio ili un. l'enea clic in Iddio volesse eliiedcrne 
csalla rapinile delle urrecatcìdi ulì'ese. inni riiiiarn'iiimu 
in vii .n uè anco un sul giorno. Oli su III, esclamala 
Ilavi.liie. iv- In j>ttt)nl,i.i.\i ulti- maire i:olpr, o Signorr. 
riti nini di noi sussister potrebbe (i)? E per losdarc 
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addietro gli altri tulli peccati sdii roscienlu di eia- 
sentì colpevole iiianiiésli, limo, eccello Dio, non v'ha 
testimonio clii! ne spaventi ; ilìlemi qunl lusinga di scu- 
sa cì si offrirebbe, pc liissiiiiu di Minuti a render conto 
di questi die ^iA soli pubblici, e d m.jiu è confessare? 
Se i;ilìih1ìism; alili nostra torpidezza e negligenza nelle 
preghiere, se al nuslro alleviamento allorchÈ ci presen- 
tiamo ii luì per invocamelo, uve non dimostriamo nè 
anco quel ristaimi! contegno, cui . dimostrano i servi 

de'propri amici di amici ? Di vero, parlando con un ami- 
co pallide al no iillenlluiieiile, ma trattenendovi con 

Dio intorno alle vostre colpe, cfiicdciidtnic il perdono, 
supplicandone 1 oblio , gradii grado v'intorpidite, e 
quantunque eliini a terra con le ginocchia, pure per le 
piazze e per le case l'anima divagate, ed aprile intanto 
la bacca a v ane e temerarie parole. Ciò poi non è che 
avvenga qualche volta dì rado, ma bene dì spesso, e se 
Iddio volesse tener conio unicamente di questo, pensa- 
te voi che ot terminilo cosi a tult'ugio il perdono ? Pen- 
sale clic sì potesse allibine alcuna difesa? Io per certo 
non la ci veggo. 

Che se volesse schierar dinanzi gl'improperi! con 
che gli uni gli altri a vicenda e' iusulfinuei; i ^iudicii 
temerari! con che condanniamo il nostro prossimo, e 
pel solo tuoi ivo che siam umidirmi i : die nini poi rei un io, 
io vi cinedo, produrre a nostra guarentigia? E se indi 
si lacci» ad eliminare i curiosi misi ri sguardi, e le pra- 
vi! cupidigie dell' animo che riboccano di pensieri tur- 
pi ed iisreni mentre pennelliamo che gli occhi vadano 
qua e là errando sema freno, quale sarà la puiii/iou die 
ih; aspetta? K quando .-i chiedesse ragione dei nostri 
consolli, essendo cerio; rltr riti die-: pinzo al suo Jra- 
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telio » merita k fiamme d'inferno ( . ); (orse trovereb- 
be»! citi OMtw aprir boera, muoTer labbro e rtsnoadrre 
i> molli' nel una iwrola anltunlu? Inolili torli .1.11,. pre- 
ghiere, ilei digiuni, delle nostre elei mik me, uve *i chia- 
massero .il un ngocosu scruliaio, né dui Signore, ma ila 
noi -ii -■■ the peccammo' Arditi-ino Iurte levare gli oc- 
elli al rifln ' Ld uva si tropo il ciudiiio licite fmduleote 
(loppiei/e, the gii uni verni gli altri adepcriomo, or» 
lodando il im-lro pmssimn in «il viso, e t rat lenendoci 
in colloqui uua«i amichevoli con luì. oro calunniandolo 
dietro le spallo; polrrmn noi for>e reggere al peso dei 
meritali gailigbi? Cile .brìi ilei giuramenti, delle men- 
zogne, depi sjMT^iun. (Iteli sili-^m i ugnisi t e del livori: 
sparso dì spesso a danno non gii dcgl inimici, ma tir-— 
gli amici nostri ? Glie ilei piacere cbè prendiamo del- 
l'altrui nialu 4jiia-:i i'Iil: la i uk-linU ili'iili ;illri tornasse a 
sollievo delle nostro sventure '! Che sarebbe dì noi se 
venissimo ctai giusta pn.pur/.ii puniti della negli- 
genza nelle pillili] iL'h'j nu-tre elcEiii.siui' ? Kè potete na- 
sconderli o voi stessi che mentre Dio per le labbra de' 
soni pulirli non di nidi, |inrl;i con lutlì noi. ri vollìnmn 
in lunghi ed imp^imiii^-ìnii il illividir, auto intorno n 
cose che min ci appaili-n^m yn militi, eoo quelli elle 
ne stanno d'accosto. Clic se. oitilliessi gli altri delitti, ci 
si cliicdi.'-W orione iliiiraini'iili; di qm'slu, ci rimarrebbe 
torse Iiiolì'i a operare li iini>l ra .^uli i-zza ? iN'é iTi'dìale rlie 
sia lieve la colpa; e se volete vederne lu enormilode, 

mico di qualche impuri a irta, hsriali. sn-p^u quel di- 
scorso, voi vi volgiate a parlare eoi vosi ni servo: e da 
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cotesto arguì lieo tu rete il gran delitto die è quello di fiir 
lo stesso con Dio. E se un uomo per poco die non sia 
dozzinale non lascia che se ne passi senza grave risen- 
timento on affronto di simìl fatta-, Iddio invece ciascun 
d'i dalle stesse o eia maggiori ingiurie provocalo, né da 
uno, due, Ire solamente. Dia da pressoché tulli noi, per- 
severa in quella pazienza e mansuetudine, che suol usa- 
re non solo contro di cotesti delitti, ma di altri più gra- 
vi assai; poieliè cotesti sono ben noti e confessati da 
tulli, e d'uopo sarebbe mancar d'ocelli per non vederli -, 
ma ve ne sono degli oltri intorno a quali è la coscienza 
ili ciascun peccatore che rende conio a se stessa. Quin- 
di è che per quantunque siamo crudeli ed ingrati, ri- 
chiamandoci alla memoria ciò lutto, e un sol pensiero 
volgendo olla moltitudine delle nostre colpe, non potre- 
mo non essere sùprajiprcsi da tanta angoscia e trepida- 
zione, che non ci rimanga più tempo da pensare alle In- 
giurie ricevili!-. Hieordaleii (L'i loi'n-nli di fiatimi!-, del- 
le serpi avvelenale, del terribile giudizio, ove tutto mo- 
slrerassi nella propria nudila e schietleiza ; pensale elle 
appariranno allora in pienissima luce le colpe che or 
giaciono nello tenebre. Che se perdonerai le offese a le 
falle dal prossimo, verranno anche a to cancellale in 
questa vita quelle die dovrebbero manifestarsi in allora, 
e te ne uscirai di questo mondo senza portarli dietro 
ninno de' tuoi peccati, sicché riceverai in ricambio molto 
più di quello che to donasti. Avviene spesso che com- 
mettiamo delle colpe senza testimonio di sorta ; ma poi 
pensando cho in quel giorno verran poste sodo idi ordii 
di tulli, e pubblicate nel ;;ran (ealro di lutto il mondo, 
a tal pensiero sollevasi dalla nuslra rojrii'ii/a un'a^ilaziu- 
ne ed un cruccio che ne tormenta assai più della stossa 
condanni, Ma n'è concesso a tanti peccali, a si gran 
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vergogni, « si terribili crucci sottrarci cui perdonare alle 

oflese: piuclié il'm liiivvi a [ira virili clic rppesla in gui-:i 
all'Hill pareggi. Volete ci ulil-i ccile hi potenza? Ebbene: 
Se Moli' v Smiiwl:: disse il Signore, mi sì presenta*- 
sera iiìiumzi. t'anima mìa si pir^hcrebbe ad udirli (i ). 
Ma potè l'adeinpinDenlQ del precetto di perdonare alte 
ull'csc sul hai re eli. si lettici di Ilio i| nulli, cui li u>t e Sa- 
muele a soilrnrrc ooo valsero. Fu perciò che a co- 
lorii, n cui prima a\ca pivssorliè i ili ii ugni spcrauJ..i ili 
penlrmi., ingiunse loslu il precetto di perdonare, di- 
cendo: Ciascuno di voi dimentichi, ma di cuore, le in- 
giurie de'pri>pri: frul'-Iii. ■■ atiim i irimai-i più min /ir- tisi 
alma/e dal pruninn, urreeiiing/i (■•). E avvertite che 
non disse solinolo di perdonare: ina disse di non rite- 
nere ii filli mcmiiiiii. ili uno pensarli, ili deporre tign'ira, 
di rimari; inar le ferite ini era ine ni e. pioli vedete the, me- 
dilnnrlo ili lendirani. tormentale in pria voi in. -desimi, 
come se chiamaste 1" ira a rosico curii elice, a dilaniali ice 
delle vostre viscere ? E qnal cosa piò misera di 1IU uomo 
che cova io petto coiiliiiuii silegiso!' Ili quella guisa che 
i furcnli udii (rovano mai riposo; imi cjoe lutti che nu- 
trono odi! ed hanno degli inimici, nini possono godere 
di pace che sia. vivono in perpetuo (umiditi, aeravano 
ili giorno in giorno Ij tempesta dc'proprii peni! eri, tc- 
no d ugni parola e d'ugni opera, e (orna loro di cruc- 
cio p?r Tino il nome della perenna da cui abbiano una 
qualche ingiuri! ricevalo; ood'è che al solo liuirdtrla 
che ti fama in loro prisenu infuriano con grand- ina- 
-piiiuciilii di cuore, e al solo vedersela innanii Irepida- 

oì. NoobiiU: che ni cruentilo all'aspetto della ietto, 

14 Zaecom, VII IO. 



della cosa, del viottolo che vi conduce, e di tutto che 
al lor nemico appartenga ; e se delle persone che ci tor- 
nano piacevoli e care ne commuovono l'aspetto, le se- 
sti, la casa, le vie che frequentano, non appena ci si 
faccian presenti ; medesimamente ì servi, Ì conoscenti, 

cadano soli' occhio, o ne ricorrano in alcun altro modo 

scuna immagine, ci sì raddoppiano le ferite. 

Abbiam forse d'uopo di tanto straccio di cuore, 
dì tormenti si acerbi, di un supplizio di simil fatti. ? 
die se anco ì vendicativi min lusserò minacciali del fo- 
co dell'inferno, dovrebbero tuttavia perdonare alle of- 
fese del prossimo, se non altro per le angosce che dal- 
l'odio stesso germogliano; poiché essendosi preparalo 
dall'odio un martirio incessante, v' ha pazzia maggiore di 
quella di condannar noi stessi a soffrirlo nell'istante in 
cui studiamo al modo di vendicarci degli altri? Infatti 
se veggiam l'inimico in qualche fortuna, scoppiam dalla 
rabbia; se avvilito, temiamo che la sventura non perda 
del suo rigore, c si cangi in meglio ; per cui sia che 

troviarn sempre inevitabile il supplìzio. Non ti adergere 
a soppiantar F inimico, dice la Scrittura (i). Pie mi 
addurre a pretesto la gravezza delle ingiurie ricevute; 
che non è ciò che li renda pertinace nell'ira, sibbene il 
non ricordarli de' tuoi delitti e il non avere dinanzi agli 
occhi le fiamme d'infamo, e il timor sanlo di Dio; e 
verranno le vicende luttuose di questa città a dimostrarne 
come ciò sia vero. Se mentre si traevano alla condan- 
na i rei de' gravi misfatti che si commisero, e scor- 
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geano il fuco alimentarsi nel fatale recinto, star dap- 
presso i carnefici e futuri stramaturi delle luro mem- 
bra, alcuni degli spettatori fallosi loro incontro avesse 
cusi parlato: Chi di voi avesse degli inimici, deponga 
gli odii, e pi >l ri allora ulular salvo da cotesto terribile 
supplirio ; forse non sarehbersi tutti prostrati a'suoi 
piedi, baciandoglieli? Ma che dico a'suoi piedi? Se 
non avrebbero neppur rifuggilo di arccltarc la schiavitù 
stessa, ove fosse loro stata proposta. Clic se un gasligo 
terreno, che pur La fine, è valevole ad attutar l'ire le 
piò furori, min pulii qiirlKi ri i ■ 1 1 ;i vita avvenire, ove in 

potrà non solo spegnere gli odii, ma sbandire dal cuore 
ugni reo sentimento? l\è vi ba cosa più facile di quella 
ili dejior l'ira contro 1' uomo che vi offese. Per ciò non 
vi è d'uopo d'intraprendere lunghi viaggi, d'impiegar 
molli danari, di porre in meno molti.' pratirh.' (.fìici-isi' : 
basta che lo vogliale, e per questa sola virtù l'opera ha 
conseguito il pieno sno adempimento, E di qual punizio- 
ne non sarem noi meritevoli se per le cose di questo 
mondo ci assoggettiamo ai ministeri più vili, ci degra- 
diamo altra la neutra condizione, non guardiamo a di- 
spendii, ci Irattcmam co'porlieri in confidenziali discorsi 
[H'r attillare ad uomini scellerati, in breve non abhiam 
riguardo di dire e di fare lutlo che conduca allo scopo 
propostoci; per adempiere poi alla legge di Dio non so- 
lo non discendiamo a supplica alcuna verso il fratello 
che ne offese, ma lo terremmo per un disonore se gli ci 
avvicinassimo ì primi ? Lo reputiam forse un disonore 
l'essere noi ì primi a più cacci a rei un premio? Invece mi 
sembra che dovremmo vergognarci di persistere in quel- 
lo slato di violenza, c che il disonore, il difetto, ti grave 
danno sarebbe l'attendere che l' autor della ingiurio or- 
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corresse il prime a ri concili arsi con noi : poiché quegli 
elle si acroata il primo previeni l'olirò nel trarne lutto 
intero il profillu. Se ioiàlli deponete l'ira, perchè sup- 
plicate, il melilo lidia Inuma opera è dovuto a lui elle 
vi supplici, non avendo \ui adempiuto la legge per ob- 
!>h!u-o-/;i ji! Si yimri?, slblicin; hisci.iudovi vincere dalle al- 
trui pie:! li iure. Clic se invece voi slessi senza la media- 
zione di alcuno, senza che l'offensore vi si presentasse 
dlnioiii , ii ricorresse alle supplirle , lascialo ogni ri- 
guardo ed indugio, foste accorsi da lui, e gli avcslc con- 
donate spuli tan estuante le fattevi provocazioni all'ira; 

Ireste mettere innanzi la fralezza del coipo ; se dicessi : 
siale caritatevoli verso i poveri, mi potreste opporre le 
tenui vostre forlune, e il peso di educare i figliuoli-, sì: 
dicessi: convenite alle sante adunarne, verrebbero gl'in- 
teressi del secolo; se dicevi : ascoltale le concioni e 
apprendete la forra degli insego smentì, verrebbe la igno- 
ranza ; se dicessi : fate dì correggere il prossimo, rispon- 
dereste ch'egli non vuole assoggettarsi alle riprensioni 
vostre, e che spesso ìn mezzo alle correzioni medesime 
foste insultali. Coleste son miserissimc scuse, tuttavol- 
ta sono scuse. Ma se vi dicessi : deponete I 1 ira ; potreste 
forse addurre a vostra giustilìcazioue alcuni dei preac- 
cennati inolivi? No certamente; ne la fralezza del cor- 
po, né la povertà, uè la ignoranza, nè le secolaresche 
occupazioni, ne alcun allro simile prclcslo avrebbe luo- 
go, ond' è che questa colpa è più di tulle !e altre imme- 
ritevole di perdono. Con quai animo pulele ergere al 
CÌeJo le mani, scioglier la lingua, chieder mercede? 
Quand'anche volesse Iddio perdonare le colpe vostre, 
voi no! concedereste avendo in petto 1" ira contro de'fra- 
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Itili. Ma egli il voslru nomilo, vui dito, i; un uom crii lil- 
le, kvuce, avido d' insilili e di vendetta ; ebbene, per ciò 
flr"j penlnnnledi le -ine colpe. Soilerisle molle ingn 
rio, foste dispogliali ili molli In ni, udiste spesso de.'! 
iiupi'i.'pi'i'ii, e grai issiimi ne fu il danno; per i hi aduni] i 
brannile die piombi in rieauibio qualche male sopra del 
vostro inimico; ma è <jui appunto ove sia U merilo del 
perdono; poiché volendo ini lerinrc il uiuilo del risOjl- 
In e della vendetta, sin eullii parule, u coi falli, u colle 
iik[.'iceuzi'_'iiL. Lliho riif^iasii dal prenderla-, meni re 
siete voi clic ri adoprate ili far rughine a vni slessi. Ali- 
li non solo non richieiSei-à il (io delle ull'ese a voi prati- 
cate, ina voi slessi assorellerà ad una pelili pel |iodn- 
siuio conio che furaste di Ini. 

Che se avi iene Ira gli uni ni ni elie. [jei cuulendo U"i 
lallmi seno. pi-o\.idihuiiii n sdegno il. padrone, clic si 
ritiene per difeso nel proprio servo ; e se noi tutti rice- 
venilo mia i|iialelie ingiuria da genie libera o schìai a. 
dobbiamo attendere la sentenza d<-i emilid u ilei padi"- 
ni, di guisa ebe ninno cun si-'ure^/a ] :■ i r ■> l'arsi anche tra 
noi pusUita da se medesimo; non dovremo a maggior 
ragione alteui'ici a inte.la reiiolu in ijoe laLli, OVi! Dio 
Elesso si dichiara vindice severissimo ? 11 prossimo vostro 
vi prillici) delle ingiurie, vi nllcsc, vi fu caghine di danni 
influiti; piarihtevi ilal vuler lui làmi- picare al prossi- 
mo la mercede, guardatevi dal diportarvi ioghi i iosa meo 
conlro al Signore, cedete u lui, ed edi saprà condurle 
la cosa ai! mi line as.aì migliore ili ipuillo die voi sapre- 
ste desiderare. A v ni si raccomanda unicamente di 
pregare per colui elle ullese ; del restii Iddio volle ser- 
bar per ne medesimo le misure lolle che saranno da 
prendersi intorno ad e-sn; e dove vui lasciale iu pienis- 
simo suo potere ugni diritlu, sarete ricompensali di 



quella mercede uh' egli lui di gì» prefissa, e di per voi 
stessi non avreste conosciuta giammai. Non isi:i»ulÌ!:luvi 
pertanto in imprerazioni <:unln> dell' a., versarlo vostro; 
imi lasciatene arbitro il Signore: e sin elle noi [«e-it li htsT;i- 
ini) le i n ^ ì li i j e ricevute, ci riconciliamo eoi nostri unni- 
ci, c preghiam per essi ; s'eglino stessi non si convertiran- 
no, in* canjjitTanno-ìi iti merlili. Iddio non perdonerà ad 
essi, e non perdonerà onde provvedere al loro vantalo. 
Loderà loie mostrerà fonipiiir^i-.-i i Itila sapienza vostra; 
punirà poi i vostri nemici, aflìiiiilu'- la sapienza vostra 
non apparisca inferior della loro. Quindi ne segno che è 
falsa .p-cllu volgar sentenza, che molti da me eccitati a 
.■appaciliearsi. tue lornava mi essi in disgrado 1' obbe- 
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presa ili rispetto verso la mansuetudine Vostra, Clift se 
| in'H.i |Tiijiii.i inii[nil:nli'. ri.'- Ii'iiii^i'iinsi ii il ■■- 
>N- soavissime i'i luminili, ildi j-ì'i provare il m.K.-iiiiri ri in- 
di Dio. 1m! allineili- più cliinraim-iite apprendiate, che, 
quantunque noi prilliamo per gl'iiiiii iiri ed tillenson 
nostri, Iiilla\ia il Signore tiun perdona le lori, culpe, se 
■ 1 . 1 1 1 : i lii uiinil j iiii.li-ii prendessero ai-onicntoa divenire 

più iristi, vi racconterà un l'alti, anlico. Maria praticò 

un iugulili :i Ma. è. K elle lire il Signore ? la roperse di 
iiiui,..n.le//n e di lcpra. ciiimiiiiijiic ella l'osse e buona e 
easla. l'issendo-i pai itilrrpo-ln appo il Signore lo stesso 
Muse, elle fu I' insili lato , alRncliè le perdonasse. Id- 
dio min nccoudiseesc, e soggiunse: Su suo pulire le 
Hi'f.r.rf xpitlnla in fiirrìn. nini uiulrebbr el/ti ronfino e 
riT-niiiuKti ? Ì\l4n-nt- rimnupi dunijw; /'non del campo 
pur sette giorni {i). E tale è in Tolto la cosa. Se fosse 
stato suo padre che avesse!. i rarrialn Iiiti:c - I propiin 
cospetto, non sarebbesi forse assorellili:! imposlo 
fi:- -1 Lli-m '.' (Quindi è ri une se diresse: ti lodo del fraterno 
amori' die mitri, dilla hnnlà e della Ina mansuetudine-, 
ina so ben io ipiando con\eriga elle le lolga d allumo la 
pena clic le ini] issi. Per lo clic anelie voi dimostrale ogni 
p'.-Hlale. umanità terso dei vostri fratelli, né voghile 
perdonai loro le ollese per desiderio di maggior irn- 
detla, ma per seni iniento ea ri In levale e benigno ; e te- 
nete per certo clic quanto salii maggiore in essi il dis- 
prezzo dei mezzi elle voi usale nude placameli. I.mlo 
-.iirà uiag^iiire la |>eiu che a se medesimi prepareranno. 
Mo che si di sse mai ? Dunque imperversano nello stesso 
accarezzarli che si faccia ? Sara sempre lor colpa, e gran- 
de vostro encomio, che per adempiere la legge di Dio, 

(1) Carnai XII, ì*. 



non vi aneliate dall' accarezzare comi che nulla man- 
siieludine vostra sorge a maggiori insilili: c Paolo disse: 
di' r meglio che gli altri sicno accusali porcile noi fum- 
mo pietosi, di quello clie noi perchè gli allri lo furono. 
Nè mi andate ripetendo quelle viete parole, die dobbiain 
formarci rignardo per non dar motivo di credere all'ini- 
mico che siamo accorsi a lui per paura, e quindi insu- 
perbisca maggiormente. Coleste sono ragioni di un'ani- 
ma puerile, malavveduto, e ridotta per umani riguardi 
fino alla stupide/./ a. .Siimi pur inni citi' viti gli siate corsi 
incontro per tema, e la mercede vostra sarà più abbon- 
devole, quando ciò conoscendo, pure soffriate tulio pa- 
zientemente per amore di Dio. Con ci ossi a ci té quegli 
che si riconcilia per meritarsi lo stima degli uomini an- 
drà privo della ricompensa promessa: mentre olii pie- 
namente conosce cric da molti sarà vituperalo e deriso, 
e nullnmeno auclie dopo di ciò non cessa di usare ogni 

matto alla pace, otlerrà una doppia e tripla cor i; 

poicliè egli è quel desso clic il fece unicamente per amore 
di Dio. Nè venite innanzi col dirmi che vi fece queste e 
quel!.- ingiurie, poiché, vi avesse anco scaglialo contro 
lutti i mali che si trovano sulla terra, pure anche a que- 
sto palio Iddio comandò che si perdonasse!' le offese. 

Ecco ch'io levo alla la voce e predico, e grido, ed escla- 
mo: ninno che aLhìa qualche nemico si accosli ìiH.i s;kt;i 
mensa, e riceva il corpo di Cristo: e tutti che si ac- 
costano non abbiano nemico di sorta. Hai lu qualche 
nemico? Non ti accostare. Vuoi tu accostarli? Prima ti 
riconcilia, e poi ti appressa al banchetto. Nè sono io che 
rei dico: ma sibbene il Dio per noi crocefisso. Onde 
riconciliarvi col Padre non ricusò di esser egli scannalo 
e di sporgere tutto il suo sangue; c voi per riconciliarvi 
co' vostri fralelli non volete pronunciare una paro!», non 
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volete artesiani i primi. Ascoltali? come intorno a co- 
storo [ìarli il Signore : Se 111 presenti la tua offerta so- 
pra F altare, a quivi, ti ricordi che il tuo fratello ha 
•innlvlir rasa ciiitra di Ir, non di>si: invia alcuno .-lui 
perori la Ina causa o supplitili a Ino favore, ma In 

a riconciliarti col tao /rateilo (1). 0 coso incredibile ! 
Iddio non ritiene per un atfronlo l'omcll ere che si fac- 
cia del don» destinalo per lui ; e voi lo crederei e un 
ili.-.rinre l'andare i primi a riconciliavi con i vostri fra. 

ea/ione per ruìoro clic in ciò linlassi'ro il divino pi'ccrl- 
to? Se vedale un membro taglialo, non lardile di tlllto 
per riattaccarlo ni corpo? Fate Io stesso verso de' vostri 
t'riilrlli. ijujilimi li ledete separali dall' ai. licir.iu vostra: 
volale lotlo tosto al loro amplesso, non istnte od aspet- 
tare eli' essi Ì primi vengano a voi, fibbrne iill'jel lal.'W 
per guadagnar voi la corona propostavi. Abbiamo il co- 
mando di avere un solo nemico, il demonio-, e di non 
venire a palli con esso lui : ma non dobbiamo mai es- 
sere dì animo avverso ai nostri fratelli, e su insorgerà 
un qualche lieve disgusto non devo durar più d un diur- 
no, ni più che il sole rimanga su 11" orizzonte, poiché sia 
sci'itto : // sole non tramonti sopra dell' ira nostra (-1). 
Se pria del vespro deporrete la vostra rabLia otterrete 
un qualche perdono da Dio ; ma se Ja vostra bile oltre- 
passerà ipii'stn limile, non v' è più luogo a crederi' clic 
ella derivi da un fuoco subitaneo e da un tempera- 
mento irritabile si che si lascia cogliere all' improv- 
e [liiiltn-lo ella unse!- dalia malvuoila ili un animo 
perverso e di scelleraggini sitibondo. Nè poi col ritor- 
ti) S. M.u« V. 25. 
[2) Agli Efoii IV. 2fi. 



ili. è miIii rìii- nn iniziali' inripEili'.. a] [Ialino di per- 
fidie I' eserrizii. (Iella v i il in le rielitiMa: | n jit-ln-. passalo 
un giumo, la colpa cresce: uri secondo si aumenta an- 
cora, e se venga dietro il terzo ed il quorlo, aggi un gè- 
curabile la fefita: essali luci i è ;i pmptir/i'Jne del tempo 
crc-ctuio ^1 intervalli elle ne separano. Gnaulali periati - 

jittjiit'i lappacilicanii'iilo co'liiui li'alelli li riesca a imiti- 
vu di russurc e vcmo^ria, uè parlare nel scendili' li IO (1 r > : 

JN'tm ila filari ci si; J [izy.ulllili insieme, scagliandoci in 

farcia iiuiinni.'iTviili impt-iipeiii. c dovrò io liuto correre 
a rie(iTir i!Ìjiinii > Chi min biasimei vlilm la mia lecere/- 
za? Nili» personaggio ili senno biasimerà ti '"0 Tarile 
arrendiiiiciilo: ma se persisterai nell'ira allora si elle 
ciascuno dilce^erall r, et! aprirai un'ampia strada al de- 
li io, ci IL' 11(111 Sili» la riconcilia/.ioiic reni lenissi più 

dillieile pel tempo ebe li passerà di mezzo, ma per le 
circostanze pur anco elle iiisiirircianiHi : l'oini.^-ijeliè 
di tfiit'ìlit ^iiltii rhf in rj-.i-ilt'i r<ipro ima gran mulùtudine 
di firmili (i ). cosi la iiiiiiisfade dipingi' come altrettante 
culpe quelle elle realmetiti: noi sono: inule ne sedile elle 
trovili credenza appresso di costoiu lutti i calunniatori 
elie l;ihI»ihi ile^li alimi mali eli esagerano. Conosciuti 
dunque lutti cotcsli citelli, prevenite il vostro fratello, 
■infierii lai elti pi-in hi i-In - ini l'iati ii ai le \ i .l'urea, quand'anche 
vi fosso d'uopo di percorrere in quel giorno tutta la città 
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imi™, procurate solo iti riconciliarvi col vostro fratello. 
Che se la coso fosse nache difficile ad ottenersi, pensale 
clic il travaglio è sostenuto per amor di Dia, e prove- 
rete una sovrabbonditi] le consolazione, e V anima, clic 
ivrea di sottrarsi, clic paventa, clic si vcrconua. tn-cìla- 
lelu ripetendole di spesso: A die cessi? a che ti ritiri 1' 

Leni transitori! ; ma della salvezza di no! medesimi, hi 
Dio elio ne dà questo precellu: il" iiO|in è adunque che 
a! prece! lo celiami gli ali ri riguardi lutti. K quello amie 
un argomento di spiritual mercatura : noti siain dunque 
■Iti sospesi, né pigri, e comprenda il nostro nemico che 
ci diatit tutta hi snllccil odine per obbedire a'diiini co- 
iittiiiilitiiieiiti? Accresca egli il numero degl' insilili, ne 
percuota, ne faccia alcuna ultra offesa più grave, o noi 

non tanto provvediamo al suo, quanto al nostro spiri- 
tuale vantaggio, e nella sicurezza che il di del giudizio, 
più clic delle altre tutte vii-ludi, ne verrà dall' e.-teiviiio 
di questa una maggior ricompensa. Sun gravi i nostri 
errori, molle le colpe, e abbiamo irritalo in laute guise 
ti Signori;: ma ne oll'ersc secondo la sua ntisi-ricoftlia 
iulinil,! quesiti mezzo ili riconciliazione; non tralascialo 
dtiuipie di approldlerei iti ipicslo tesoro preziosissimo. 
E ooo era forse in suo pulcre di comandarne la ricon- 
ciliazione senza proporre mercede che si fosse? Non 
linvii cerio chi si opponga a* suoi precclli o li t;ot-rc™a. 
'1 lilla via per I amore chi- ci porta no promise una mer- 
cede e grande, e iuciiàbile. ed eguale ai nostri desideri! 
più irnienti, ne promise il perdono dei peccali renden- 
done bellissimo il co use r;ui mento. 

Qual sarà adunque la sorte meritataci, so dopo la 
promessa di Imito premio non obbediamo al legislaloic 



tu 

ma persistiamo a dispregiamelo? E che sia veramente 
disprezzo, vediamolo, tìe l'impera Iure avesse promulgalo 
un ediltu ove comandasse ohe tulli i nemici si riconci- 
liassero o fusBKru ucckì , forss non si alìVetlercliocru lui II 
ai vicendevoli accordi? Io la penso così. E che avverrà 
dunque di □<>[ con Iddio, se per esso lui non nulriam 
ipicl rispetto, cui dimostriamo a' serri misi ri comparili? 
Per queslu ci venne imposto ili dire; Pei/Innate a noi 
Come noi perdoniamo ai nottri offensori (i) Qoal co- 
mando più mansueto e soave? Il Signore lece noi giu- 
dici di noi stessi nella rcuiissioii delle culpe. Se perdo- 
nc-rem poco, verremo perdonali di poco *, su molto, di 
mollo; se perdoneremo sinceramente e di cuore, ne per- 
donerà lincile Iddio eolie mede-ime ci nuli /.ioni. Se. dopi, 
concesso il perdono, terrete in conto di amico il vostro 
offensore, Iddio lai ì lo stesso verso di voi. D' onde ne 
viene elle quanto son maggiori le offesa che taluno ne 

fece, tanto pio predio noi dobhiaio ovcrgli inroii- 

Irò , poiché sappiamo che ne consegue da dò clic 

non siam meritevoli di perdono die sia, nè trovarsi, ove 
fossimo tali, chi perori a favor nostro? Porrò in chiaro 
ciò che dissi. Il prossimo vi offese, rapi i vostri heni, 
sparlò, delhiudovvi; uè ciò solo, ma ci niello dappresso 
molli altri danni gravissimi ; ce ne mei lo ipianli piò 
volele. Tentò di uccidervi, \i pose dì fronte mille peri- 
coli, vi praticò ogni maniera d' ingiurie, ed usò contro 
di voi tulle le scellerati ni che inventar possa l'umana 
DiatvBgiUde : e per non progredire partitamele più 
oltre, ponete che v'abbia coperto di lali ingiurie che al 

(1) 5. Matteo VI. 12. 
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par ili mi non andò rnpeila pei 1 . mia alcuna e,iau li : 

fà aiichc in simili; i-irci.slan/.a. pciseveiauiln noli' ira, 

non u cesie meritevoli di perdono. Esporo vvi a quale 

arguii in idi si appurili" le ini.' parole. Si: un vostri, servo 
vi li.-se i l<:i>i toro ili ivil tu uioiiifli: il •n i), niellil o il Ini un 
Ini nllm ni- duvvsse alriun: pm'tie d'ai ■o.ei ito. 0 vi diman- 
dasse In io nJi.iniiii.ii u: di sua parlila,!; voi imponeste a co- 
leslo vostro servo di sciogliere il proprio trainili 1 lall'n!.- 
lili-u della lOMlilii/iuur. |uv>ii ioli l'i liliali ehe altura \ui |>ure 
couiloneres-le a lui il .-mi ililiilu uli L - è di ionio aureo nin- 
nolo, 0 invece, il mal vuoili iiiipniileiil issimi, unum sliuu- 
eula.-.e il sin> debitori:: l'uiNe elle al'uumale-v-v 11 togliervi 
cole-lui dalli: limili, l'urso ui.n li. ila:;ellercsli: pur l'esli'ema 
ingiuria olio vi yellò in liiccia ? E !).;ii giuslanieulc. Ma 
Iddio, o vendicativo, làrù lo stesso, dicendoli ue] di del 
^iililiiin : Teiiicrari.i. .-ceHeratissimo situi, perdevi liirse, 
rimettendogli il debito, dell'aver luu? No; ma sibbene 
diri mio, es.-cmluchò Ib-.li obbligalo a cancellare Ut t\i3 
pallili, perché ne avevi un' a lira con ine: intuiti sia 
scritto : noie! li gli alltuì debili, ed io riineltero. ì luoi, 
E quaud' onci": n'ia avessi ciò aggiunto, eia d'uopo <:bu 
in per obbedire jI padrone il fjiesei. in però non volli 
comandar da [ladrone, ma lei chiesi a quel modo che si 
.'lii. ili ni.be quali-di; faiur da un amico-, e li promisi 
.die sarei per l'icniupeiisarli oul mio e orni suvralilniil- 
•lanli.' misura: pnn; anche dopo di lultu quello non di- 
i liliali midii. iv. (ili immilli, ipiaudi) rendono a colili, pon- 
gono pi.:i' ricoviilii d.i'pi'iprii servi ijm.'l laulu elio donino 
ad essi: ond 1 è che per servirmi di un esempio; se il 
seno è delittore dì renio monete doro verso il pad rune 
e il padrone di dieci verso di lui, quando si viene al 
['Miniere dolio parlilo, il padrone nuli ^li rilancia uiioa le 
eculo moneto, uia dieci soltanto, e si rilien credìlere di 



lutto il reslo. Non è cosi de! Signore: ma se rilasci un 
legger debito al servo tuo compagno, rimedia egli inte- 
ramente la tua parlila. E di dovi: rilevasi tulio questo? 
Dallo slesso commento ch'ei luco alla insegnalaci preghie- 
ra poirhe aggiunse : È cerio clic se mi pi-rdi,ner-'tr agli 
uiimini i loro mancami idi, tmcha il vostro Padre- celeste 
■perdonerà a voi la vostre colpe-, (i). E quanto grande 
è la dilVerenza Ira cento dinari c diecimila talenti ; tanto 
è grande quella die passa Ira quesli e que' debili. E di 
qua! pena non sareste degni, se conoscendo di dover 

lasciare il pochissimo clic vi si dev i», e con veri iste onn- 
tro di voi la vostra medesima preghiera? Infatti dopo di 

voi non perdonate, nuli' altro con ciò chiedete ila "Dio, 
se non ch'egli vi dinieghi ogni scusa e perduno. Tu ap- 
presso, voi ripigliate, non osercm più dire, ci perdona, 
c.jiiu noi perdoniamo ; ma diremo soltanto: perdonaci. 
E che imporla, se anco voi noi diceste: quando Iddio 
non faccia altrimenti, e perdoni di quella guisa che voi 
perdonate? Ciò poi apparisce e video lem ente dalla con- 
seguenza che in seguilo ne deduce ; poiché ripiglia : Se 
non penlanen lt- rigH nomini, neppure il rostro Padre 
r.chsti: pfrdnnrrà a voi. Nù il crediate avvedimeoto il 
non proferire intiera coni' è 1' orazione. No non troncate 
a mezzo la supplica, ma supplicate com'egli impose, 
affinchè la necessità di proferire ciascun giorno quello 
paiole formidabili vi ecciti a concedere il perdono ni 
vostro prossimo. Non uii dite abbiam chiesto ripetuta- 
mente, pregalo, sopplicato pur anco, ma non abbiam 
pollilo olteiicre la riconciliazione bramititi : non cessalo 
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se prima non «idi- riionrili.ìii. I uri . ■= >. i j n : 1 1 1"- nuli disse; 
lascia l'offerta, e va u pregare il Imi frulclkr, sìbheuc la- 
sciala, e va a riconciliarli. Ond è die anche dopo di 
aver usalo molli: supplirle, non dovelo desistere, se 
prima non ollenesle V intento. Iddio ciascun fiorilo 
inala con noi nelle sue dimnndc, e noi non ascoliùuuu , 
pure non cessa egli dalle tue inchieste, e voi ricuserete 
d'instare appresso d'ou vostra fratello? IL come potrete 
andar solvi ? Ma, soggiungerete, abbiam ripetuto le sup- 
pliche, e fumino ripetutamente respinti, ebltrne ^iirà 
maggiore In vostra mercede, poiché di quanto l'avver- 
sario vostro è piìi pertinace, e voi più perseveranti nel 
chiedere, di tanto cresce il premio propostovi; e a pro- 
porzione delle difficoltà incontrate dell' adempimento di 
quest 1 opera di virili, e dri di^u-li provati ad ottener 
questo accordo, cresce e la sevci itii d. I gisulh'in per lui, 
e lo splendore della corona per voi. Non è poi che cole- 
ste verità flddinjiiudiini solo approvazioni', ma odempì- 
menlo, né dobbiamo j 1:1 tt i i-ci'in; prima di es-arn- ritornali 
Hll'anlico amicizia Non basta che non offendiate il vostro 
nemico, che noi carichiate d'ingiurie, c che non serbiate 
iiell' animo rancore alcuno contro di lui. dovete procu- 
rare ch'egli pure sì vesta di sentimenti caritatevoli verso 
di voi. 

In vero io odo molti che dicono: Io non gli sono 
nemico, non mi lamento di nulla, ned ho alcuna cosa 
comune con esso ; ma non è già imposto da Dio, che tu 
non abbia alcuna cosa comune con esso lui, sibbene chi: 
n'abbia molte. E questa la ragione per Cui è tuo (ra- 
teilo: la ragione per coi non disse: Va e rimetti al irate! 
tuo ciò che hai contro di lui; sibbene, va a con esso 
prima li riconcilia, e s' egli ha un qualche livore contro 
di le, non (smettere l'opera ri imi nei a la, ove non li ab- 



Ilio ricongiunto quel membro ili amichevoli accorilo. 
Voi per acquistarvi un servo dabbene c spendete dana- 
ri, e fate molle parole coi mercodanli, e di spesso im- 
prendete 1 angli issi mi rioggi ; e non ricorrerete ad ogni 

potete invocare il Signore nelle preghiere, se ne Irascu- 
rate per si folla guisa l' adempimento ? Il provvederci 
di un servo non può arrecarci sì gran vantarlo; men- 
tre per lo contrario un nemico che per opero nostra ri- 
torna in amicizia con noi, si renderà propizio e bene- 
volo ii Signore a procacci a ri n- lociltnenle il perdono delle 
nostre colpe, e farà sì che godiamo di molti encomii tra 
gli uomini e di molta tranquillila iwlla vita ; che non vi 
ha cosa più formidabile di un nemico fosse anche solo; 
mentre va di continuo rodendo la fama del viver nostro, 
e a più riprese, e dovunque ili- aerava ili Elise aerose, 
e pone in tumulto così lo spinto e lo nostra coscienza, 
di guisa che ci troviamo come in mezzo a ficrissima 
tempesta. Venuti pertanto al ci mosci mento di ciò, met- 
tiamoci da ogni maniera di cruccio c di punizione in 
sicuro, e mosli'iamori penetrali di rispetto verso lo pre- 
sente solennilaile, riditemelo olla pratico lutto che dì- 
l'cmrim, e ronceiliutii noi pure agli altri una di quelli- gra- 
zie, cui in lìsb ili'lla siilenniladi' iiii-ilcsima speriaiiH. 
che r imperi tor ne conceda ; poiché inlesi da multi, clic 
egli per grandi; riviTi'iiM alli; leste di Pasqua sia per 
accoglier di nuovo all'ombra del favor suo la nostra cit- 
tà, e tutte o lei perdonare le offese. E quale ingiustizia 
non sarebbe ella dunque il pretendere che si rispettasse 
ila-li alh i la suli'iinil i'i deliri l'asipia, onde otlenm; ila^ìi 

altri il perdono de' nostri falli ; e non averla noi in con- 
io alcuno, e trascuramela affatto, ove ci s'imponesse la 
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rii'onnlia^unu col iiuslro prossimi i '! Ni- v' ha cerlaiiirnto 

illll'i dlC le Sil'TC ad II/.' il! ipii'-li iiinrili I olllaioilli .il 

par ili onliii dm le colei ira rmi un cuore dlir Inflavia 
ili iLÌmislude ribocca.: dico nn-ylio, non può noppur oc- 
lehrarle, ipiaiilnri[[iie per dieci ridi lli ruiiltnui non pren- 
desse all'ini [lini ; p. lìdie la ilo vi' i^ini l'ialino inimicizie 
ed udii, min vi limi didimi, non lesi'.' clic gii urino. Ose- 
icmino, lii ii' lié ila umili n l'urli ululivi procurali, nsc- 
ri.'inmu leccare h sacre uUit'Ic run mani die liisser lor- 
de? non vi accostale coli' anima dio sia lunln, perdili i! 
delitto è assai più gravi; i; inerii e vole ili più lerriliil 
vendcltla, non essendovi colpa die più adempia l'ani- 
ma d' immondezza dell'ira die ivi entro perpetuamente 
si covi. E ritenete per cerln elio lo spirilo di maiisue- 
liidine iiuii si raccoglie ove le dissensioni u |Ji sdegni 
hanno alimento. &' a > u 1 lla ' [">' limane speranza di sa- 
ltilo od un uoi hh.-indunaio d*Dn Spirito Santi)? 

Quando omiminerà egli nei:., ria della attitùdine? Guar- 
dalati adumpic, mordateli, dilctli-simi, di non ispo- 
diarvi del soccorso di Dio, e di noo | irocij.il a re voi alessi 

menli e. cercale di teodicarvi de' vosi ri nemici. Cntn |nn 

poi I difficile l' ad empi in eoi» del divino precello, 
la grandezza della punizione die dal trasgredì melo ne 
denta e battevo).' a dentare olii aurora sconti de rato e 
torpido si addormisse, ed eceilarnulu ad iulrapr indoro 
ugni Iraradio ani In' il più difficili: a compiersi ; a ciò 
si aggiunge aver noi dimostralo che 1 adempimento è 
focdissiiuu allora che ci risokiam daddovcro. Non Iras- 
...... I. n..-.lra .'■ zza ma di 

adopimftì in lolle gui'C, onde assistere, ricomnliati con 
ciascuno del nostro prossimo, al sacro banche"". Che 
poi 'ulti i divini precetti aleno (Vili nello adempimen- 
to, lo dimostrano, ore -i cnmideri saggiamente, .p.c'i.m. 
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clic con avventurosa costanza li hanno sempre adenipiu- 
li. Quanti non erana trascinali dalla rea abitudine di 
giurare per modo che ne ritenevano quasi impossi- 
bile lo correzione ? Pure, per l'infinito misericordia di 
Dio, limi appena comi nei aste ad osare alcuna diligenza, 
t hi- lei^l Ììi.-ìIj! in gran parie cotesto colpa di mezzo a voi ; 
per cui vi esorlo a deporre anche ogni residuo, benché 
lievissimo, nnde servire altrui di modello. Che se ve ne 
sono di quelli che non hanno per anco profilalo di nul- 
la, e adducono a propria scusa i lunghi anni in che per 
lo pillalo lui- soliti a giurare, ed aggiungono essere im- 
possibile elie in hreve tempo si divclga riè che da mollo 
gettò sue radici, e profonde; io risponderei loro, che 
dove si traila di adempiere il bene che l'io ne comanda, 
nini abbinili d'uopo d'intervalli di tempo, di giorni, di 
anni; ma di un po'di timore soltaulo e di religione, e 
tulio, e in breve otterremo. 

E perchè non crediate che io dica ciò sconiigbala- 
iiicnle, datemi un uuino facilissimo a giurare, lale die, 
secando il voslro giudizio, proferisca più giuramenti che 
parale-, datemelo per dieci giorni; e se in cotesto bre- 
vissimo spaiio di tempo io non !o tolga alla sua malvagia 
libiliidine, condannatemi all' ultimo soppheio. I passati 

lenga una inolile ostentazione. Qual mai genie più irra- 
gionevole r py./.u dei Kìniviti? Eppure colesti uomini 
feroci e brulali, che non avean prima odilo alcun filoso- 
fo, che non erapo ammaestrali nella conoscenza della 
leggo, non si tosto inlesero le parole del Frollila: Tre 
giorni aurora e Nìnice sarà distrutta (i); ch'entro i 
tre giorni assegnali deposero le ree toro abitudini, e 



casto divenne il dissoluti), mansueto il feroce, modesto 
e benigno il frodolento e rapace, solerte l' infingardo. Hè 
la conversione fu di questo o di quel vizio, nè di tre, 
nè di quali™ ; ma tulli, e di tulli i lor vizii sì corresse- 
ro. E d' onde ciò si rileva? dalle parole del Profeta ; egli 
che fallosi accusatore aveva esclamato, che le grida delle 
loro iniquità erano salite fino al cielo, e che in appresso 
ebbe a testificare il contrario, dicendo: Iddio vide che 
ciascuno erasi ritiralo dalie vìe delia propria deprava- 
zione (1). Nè (Siisi; [ìm'tiluniiiiitu [L'Ile iìji-niraziinii, 
degli adolleriì, dei ladronecci ; sibbene dalle vie della 
propria depravazione. Ma in qua! modo si ritirarono? 
Nel modo cui Dio conosce, ma I' uomo non può inve- 
stigare. E non abbiasi forse d'onde vergognarci , so <L'i 
barbari valsero a depor fra Ire giorni i lor vizii. mentre 
noi che ricevìam di conliniio ammaestramenti e precetti 
non poesia m vincere neppur una delle tanlc nostre abi- 
tudini malvagie? V'ha di più, che dessi avean tocco il 
termine estremo delle colpe; poiché, quando udile che 
le grida dell' iniquità orano salile fino a Dio, dovete in- 
tendere che le iniquità erano Immense-, e ciò nulla ruc- 
uo puteruiiu nello spiizio ili Ire giorni del tutto alla virtù 
convertirsi : poiché ove trovasi il timore di Dio non c è 
d'uopo di giorni, nè d'intervallo di lempo, come per 

sorsa che nasca dal trascorrere dei giorni. E come av- 
viene dei vasi rugginosi che, lavati colla pura acqua, 
non purgano affatto della scoria, che li ricopre, per 
quanto lempo spendessimo loro attorno : mentre po- 
sti nella fornace accesa diverrebbero in un istante più 
lucidi di que' medesimi che son nuovi: non altrimenti 

' -r-v- 

(1) S. Gionnai 1. i. 
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lo spiriti! turrnllu iluJ veleno Julia culpa, uve deterga 
se slesso cosi alla leggiera ed imprenda per ciascun 
jdoruu alcuna penitenza, non farà mai nulla di più : 
clic se invece si lamiera nella lornuce, per così espri- 
mermi, del timore (li Dio, in assai breve tempo ve- 
drjssi di tulle uiaeeliie purificalo. Non porliaui dun- 
que nel di futuro la nostra conversione, poiché non 
sappiamo ciò die il ili futuro pollerà seco, ne andiamo 
din odo che un po' alla volta vinceremo l'abitudine malva- 
gia, puii in'' ci limami cotesto un pò alia rolla per sem- 
ine. <.linnili_laseij|e lolle alice espressioni, d'uopo è elle 
dirimilo: Se non uni rinvimi ul;i:Ì il rni cosinoli.- di 
giurare, non ti corroderemo più mai: no, se anco mil- 
le sventure ne sovvengano, mille supplicii de minaccino, 
no, se anco dovessimo perder tulio e morire. Non si 
conceda dunque al dciuuiiii.i il potere sopra 1 infmijar- 
Ui.^ ine n.slra, né gli si lasci luogo a proroga rlie sin. >e 
Dio vedrà che lo spirito è acceso, e il vostro amore o- 
pcrosu, aneli' egli porrà mano alla vostra conversione. Vi 
prego pertanto e vi scongiuro di vegliare attentamente 
sopra di voi, affinchè non abbiale audio voi ad udire: 
Gli abitatori dì i\ìnìvr stireranno u ctilltlull/ia dì catt- 
ila ty:iici-a-:imc \\): [neutre essi una sola volta avver- 
tili si con veri in ino. <■ vni ri.:!] ialini li di spesso ri cu sa -le : 

parte dietro alla scoria di lei vi ottenete: essi lenielleio 
l'annuniio della distruzione, voi non paventale le mi- 
nacele dello inferno: essi non godevano il vantarlo ile- 
di ammaestramenti profetici, e voi invece siete conlì- 
miameule da molte dottrine e grazie fortificali. Di pre- 
sente però iu parlo in questa guisa non per acca follar- 
ti) S. Luci !. aa. 



vi tic' vosi ri, sibbotie per parlare degli alimi peccali: 
poiché so ben cìù che tièssi da prima : esser vai divenu- 
ti esecutori fedeli della loppe contro .l' giuramenti pre- 

.scritla ; ma qni'sln «ole non è per b vostra sani iiìra/io- 
ne bastevole, quando euiili avvisi non rei chiamo ili cor- 

iviipcrc t" Li nitrì; nu-ntri 11 i-campi'. .lai supplirli, ni.p- 

pnr quel desso che riporto il lalrnln. ed ebbe ;i residui- 
li: cosi tutta intera la somma alliilaiaidi senza perù Hvcr- 
ilda dì nulla aoeresciuln. l'crlocli''' non dobbiamo bolo 
guardare ili esser noi scevri ili colesUi colpa, ma non 
dobbiamo iiiiilln- cessar dì ad. ipraivi. lineili': noti la ab- 
biamo corretla anche negli altri Ciascuni, presentì al 
Signore iliei-i ami -i ila :-t; 1 vcrlili, sien essi o sudditi. 

0 discepoli. Ma se non avvìi' in'; snddili. nò discepoli, a- 

1 relè almeno ile prossimi : ti oliane correrete questi. Che 
[lui alcuno non abbia a dirmi: Ilo deposto quella lui l li- 
mi,! abitudine di fioraie. ed ora ciò rum ini avvicii elle 
di rado: d'uopo è ch'egli ometta anelli: intento ili rruln. 
Se aveste perduta mia monda d oro. ditemi, non vi por- 
tereste quinci e quindi a cercamela, non chiederesti: .1 
ciascuno jii'r ri 111 'Vaila '' Lati- ad uni pie In stesso nei giu- 
ramenti; e se vi accorsele di esser caduti in un sulu 
anche per mar vertenza, scioglietevi in nomili ed in piati- 
li, non ali ri menti che ìb aveste perduto ugni vuslru bene. 

Itipetu CIÒ che dissi . ibi udì lei' nelle vostre d.iiurslii in- 
pareli; rnccoelielevi a meditare questo inqnirlaDlksiinu 
.n-couieolu eolia uu^Jie, Cui fieli, cu' lustri famigliari, e 
procuratene la pratica, e ciascuiiu ragioni seco «inno 
coti: non attenderò ad interesse o pubblico o privalo 
ebo sìa, se prima non avrò piiriDcfilo il iniu opirilo. 
<o 11 modo educherete i vostri figliuoli, ud e-si aUa 

propria rolla ed ti eli ero orni ì loro: questo 1 000- 

M'rvcram lini, alla 1 »n mi inazioni: de* secoli ed uljj rv 
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nula ili Oesii Crislu. e sarà granile il premio di quelli 
ch'ebbero il venlo di pianiamo le prime radici. Se i 
n>ilri lìdi stranilo imparato a ripetere: ('rpdrlf, non 
(ìulrao no conc o rrere ne'tealri, rouslrorsi ne rhinslri. 
Irsi lenenti nel giuucu . pinchi! t ji.clJip parola diverrò l'o- 
mo un freno nella Ine lincea, e cosi rifilerà Ili anche Inni 
mtlgndo al pudore ci! allo verecondia ? e te lai fiala 
la sci e rano "st vedere in quo' lunghi , cercheranno alla 
prima occuioDc di aollrirsi. Ma Iroveraiisj alcuni, elio 
derrderdiimi iulcste pratiche dn toi ndo|irate: e vui in 
ricambio rinnpiancyirli Mi III lumini i derisori di Noè, 
quando edificala l'arra: ma venni- il diluvio, ed ebbi) 
egli giusto inolilo di deriderli ; n per dir meglio I uum 
ghutu non li derìse gionimui , sitinomi diede per essi 
in lagrime ni in loinenli. Allorché dunque, li vedrele 
ridere, ricordateli rhc quelli rhe uro digrigna rio, rilan- 
ceranno nel eli lerrdiile del pi minio, -oroono furiali o 
;.lriderc urrcndaincnle. e nelle grulli lami 'Di noli e nei 
ruggiti hi ricontrrtiiin e-ii del rider ehi- fecero, e vi ri- 
corderele per voi. Quanto quel riero non derise Ijui 
ro? ma, poiché il vide nel seno di Àbrami), non nitro 
lece ''III' piangere ini.-ei amenti' sì- .stesso. 

Ricordeiuli perlanlo di ciù lullii. eecilale eiuseimu 
de vostri prosimi al sijtlecilo udì -mpi inculo di qiimlo 
precetto. Kè ini rie mi ripetiate : il l'arem grado grado, 
lo trasporteremo all' indiratne ; poiché qnelf indiiii.mu 
nuli arriverà lijrs.j mai. Di ;iii passarono qitaraiila giur- 
ni, se pnsserem pur anco te sante liste pasquali unii 
ixjnei.'ilerù il io lantanio indulgenza jileiitin, min liirù pre- 
re de re alcun nu.mluno. ma userò invece della l'uria del- 
I a ululila, e di I li 1 1 ■ ìi il ridire 11 prelesln del Li euti.suilu- 
dine è piiui iuluraiiicnle ili nppo^iu. l'erelié il Udrò 
non lucile [abitudine di mezzo ,■ non si sultraiiee alla 



faro al certo, ove ìrwaà di quelli che non «Seno 
i-elli, infliggerò Ioni un castigo convenienti-, impo- 
jdo die si tengami Iona dal partecipare ai >acri mi- 
ri: no gii cui divisaraenlo rbp rimangano sempre ev 
si, ma ebb acmlli di n.mvu, iDorcbè saranno»! cou- 
tìli, valgano nella ,. ■ del cuore a fruir della . 

meosa, ibe a àfi propriamente sì riduce ressero 
ubo a parie della comunione. No* cesserò in Isolo di 
!gare chi per l'intercessione oVoostri proteggiteli, o 

santi tutti giugniamn, dopo etserri emendali di <j<ie- 
e dfgli allri rìjj, ipiant'cssi son ■■. pugniamo al pos- 
■inieuta del regno uVcidi, per la grazia c misericor- 

del noslro Signore G. Cristo, al quale insieme col 
Ire c col santo Spirito aia gloria, onore c adonuuò- 
nc'secoli dc'seroli. Cosi sia. 



